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3o dovrà recar maraviglia , fe 
io con umile affetto mi rendo 
divoto ammiratore > non folò 
di quelle virtù, tramandale al- 
la M.. V. da numero dirò infi- 
nito» de fuof grad** Avi» ma 
dello fplendor delle proprie , che tra portate 
come in fiìaeftofo- trono su Tali' della fama » 
e collocate fopraleftelle, pubblicano al mon- 
do tutto effer la M* V* la vera Idea dei Mo- 
narchi ; onde non vi è alcuno » che non por- 
ga tributi d’oflcquio > e di riverenza a quel- 
le virtù » che la rendono oltre mifura mag- 
gior d^ognialtrOé. Confe(fo,che è temerario 
ardire lo inchinarli con fi vile offerta allafu- 
blimicà di quel merito » che per efler origi- 
nato da pianta» fatta feconda dal Cielo negl* 
tfperidi delle Gallie di fiori d*^oro , à pro- 
dotto innumerabili frutti u* Eroi . Ma quale 
obla^zione può mai trovarli » che vile non 

S 2 re iti 



refti in préfenza di fiinta Vfaeftà ! LVICT IL 
GRANDE è quell Eroe, di' cui Teppe la dot- 
ta Grecia concepirne r Idea, ma fu della Fran- 
cia fola la force di partorirlo. La M.V.cquel 
vero Alcide, che combattuto da non favolo- 
fo moftro Lerneo, nel recidere i capi rinafcen- 
ti dell’Idra, fa vedere, che nulla vale l’ardir 
di ranci contro il valor d’un folo , e che ra- 
re volterò non mai, manca la difefa , ove af- 
«fìtte la giiiftizia , eflendo dell’ opre virtuofe 
fervi i trionfi. Da fi copiofa Temenza di vir- 
tuofe operazioni in raelfe dovizziofa di allori 
trae.abbondantifiìmi frutti di glorie ; e per- 
chè le proprie virtù fono immortali , te parte- 
cipano r Eternità con l’ immortalità della GIo^ 
ria. Eflendochc molto è noto , che non il va- 
lor dèi dono, ma il cuore di chi Toffre è quel- 
lo , che il rende ftimabile , mi fo per tanto 
lecito fupplicar la M. S. d’ aggradimento di 
quella mia benché viliflìma offerta , quale 
con rivercntiflìmo cuore le confacro , che è il 
fi^mmo de mieidefideri. 

- Di V.M. • - 1-^ ' .dd 
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^ L prodigìofo^ t fnìrahìle ordine^ ton il quale 
nigii r onnipotenza del Creatore ha compojìo , e 


formato il tutto fi è flato piu che giu flo mó* 
(ivo alla Creatura di andare invefligando i modi^ 
con i quali il'flUprento Artefice ha regolato t f^nì* 
n/erfo y e benché per la frale materia , che le com- 
pone À fenfi^ infuriente fi rìconofea a comprendere 
Copre eCun^ Dio^nonoflante per le potenzi dell’ Ani- 
ma, le quali hanno per appannaggio la di lui Im- 
magine, non fij perja cC animo, ma più tàflo, mi- 
fia permejfo il. dirlo, tenta arditamente non fola 
iC intender quefte cofe bajfe, e naturali, ma anco 
temeraria procura di follc'varfi [opra le sfere, an- 
dando in traccia delle foprannaturali , Ma perchè 
quanti fono flati gC 'uomini, tÀnti fono flati i pa- 
reri < in 'vece di 'venir in cognizione delle cofe, fi è 

fem-' 
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fitnprcmat fatta maggior confuftone y e •vie. pii con* 
ofdutOi la debolezs^. Nientedimeno per un impul* 
fo y che: ha t f^omo di fapere ,, non ha ceffata , nè 
cejfera mai di ricercare, una fanciulla di fi ra» 
re 5 e fingolari hellez^zf: dotata y che accrescono il lo* 
ro pregio pofle: in paragone col Sole; è ^erh alt r et* 
tanto infelice ^ che per la propria nudità partorifct 
aborrimento, in chi la mira \ onde per pro'va-fi rico* 
nofce come: anco, i piu pregiati doni di natura ren* 
donfi indegni di ftimay fenon fono accompagnati con 
/* Oro,. Non è perdo mancato chi per guadagnarfi 
gl’ affetti di fi ^aga donzella abbiale fatto offer* 
ta di prezìofe <vefii , e di ricchi , abbigliamenti ^purché 
fi coment affé di fodis fare ai loro £fiderf , effa fde* 
gnofa. ricufanda iituttcty lontana dai reg) alberghi y 
gode della propria ''nudità purché fi rieonofca ne 
meno a'ver contaminato il penfiero: per il che fi 
efperimenta come anco le 'virtù , benché di pregi fin* 
golari dotate^non traevano chi le fo'V'vengaffe non 
fi profiituifcono , e fi fottomettono a eferciz] più che 
'Vili, Altri con la potenza, e con t Oro hanno prete* 
fo corrompere il di lei annofo cufiode, e'valerft a lo* 
ro fodtsfazione della bella j ma è un 'veca?io coti 
ingordo, che per faziare l* a'vide fue brame, è in^ 
fuficiente quanto’ può il mondo> produrre,, ripro'va 
indubitata ,. che nè la fortezza , nè le ricchezza 
hafianti a fuperar comi, che con ferrato dente ha 

per 
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fer connaturalè it ahhattt'te ^^ ^ atterraHy e cm- 
Jumare il tutto , ejjendo (t un “gemo così fuperbo^ 
thc non é p6{f^l?ilg guadagnarlo fs non con la fer'vU 
tUyla <(juaie è per se pretjjofa y non KfiUy wr- 
diante il rendcrft pìeghe'vole cohìty che con poter fo^ 
urumano riduce al nulla tutto ciò y che J,a natura 
frodujjèy ne 'vì è chi pojfa •vantarft ejfer fatto de- 
gno ai goder la 'vijìa di fi gentil Donzella fe non 
quello y che fi fot topo fe a tal fcr'vitù , fecon- 
aando il genio deW ì^ecchio edace y il ijua h ;» 
dopo a'vergliela (coperta concepifce tant* odio 
contro chi lo ferivi y che pofia in non cale la 
gratitudine con ^vorace dente il di'vora y dandogliìn 
premio la morte . Infegnamento a chi che fia , che 
i henefiz^ de maligni fono fempre per nuocere , non 
mai per gìo'vare^ l^i e flato chi per ingelofircy e 
dar tormento a di lei Amanti y è ricor fo all ingegno y 
e per mofirar d a<verla a'vuta in fuo potere y ha 
condotta in mafehera una femina ricoperta di 
certi amrnanti y che rendeali jìimabili , c prezjìojt 
l antichità y e accreditai/ano il penfiero » lacerati 
però auejìi per z^elo del proprio onore dal t^ecchiOyC 
toltale la mafehera yha fatto •veder ejfer cjùejla il 
piu deforme mofiroyche mai fapejfetók^óiffkare gli 
ahilpye nemica giurata alla fua figlia . 'Se quefla , 
che acanti agl" occhi ti conduco y fia quella y che de- 
fitderiyilTempo fido cufiode diejja lo fioprirày quan- 
do nem 


do^mn ftd cfUella^tht'hr'amìyHon la ^vedrai' copet» 
'ta co* laceri flracci d antichità^ e ti renderà cauto^ 
andandone in traccia , a non lardarti così facilmen» 
tt deludere Se per altro non ho faputo fodisfartiy 
•èome 'virtuofoy e decreto mi faprai compatire yt 
'•Vi^Vh felice^ r * 04 . . i . • t 
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Altri di lettere fcambiate,c d’ortografia rimettonlì 
airiniendimeatodcl difcreto, c favio Lettore. 




LA FILOSOFIA ARROVESCIO 


DIALOGO INTORNO AGL’ ELEMENTI 

PER CAGION DEL FULMINE. 


Ervo riverente al Signor 
Maeftro . r 

Signor Simplicio io godo 
aflai 5 che vi moftriatc-» 
cosi ftudiofo . 

gran defiderio ho’ 
afpettato quefto giorno 
per fentir d* nuovo la fpiegaiione d* un-» 
meteorologico effetto. 

M. Ho ftimatobene il (valermi di quello, che 
per effer dedicato a Bacco , la Gioventù 
occupata ne’ divertimenti , mi lafeia libato 
dalle tante mie occupazioni . ' , . ; 

S. Siccome ride Apollo una volta 1’ anno > 

A] cosi 


I la filosofia 

così è lecito una volta Tanno ralicgrarfi • 

II difcorfojche io fon per fare , benché fia_» 
intorno a materie fublimi , (limo , che fia 

{ )cr effer di follievo a tutti due , a voi per 
’idee ftravaganti,che fentiretc, a me per 
le rifbluzioni j che ne attendo. 

M- Ditemi quello volete , che io fpieghi, che 
procurerò per quanto è la mia fufticienza_» 
di fodisfarvi. 

Di quelIo,che fono per dimandarvi già ebbi 
la fpiegatione in tempo , che fui onorato 
de'vollri dottiflìini infcgnamenti , ma per 
la mia poca capacità in tutto, ed in parti- 
colare in cqfesì ditficili, mi nafcon’moke-^ 
dubbictre nella materia , della qual^ io 
defidero nuova fpiegaiionc. Quella e laL* 
natura, la foftania, ò materia, c gli effetti 

de* fulmini . , v , 

Per fodisfare al voftro delideno , fira d uo,''. 
po in primo luogo ricorrere a principj del- 
le cofc - Tralafciando .1 drfcarrcr delle ma- 
terie celelli , che per la voffra dimanda non 
v*è n*è bifogno i mediante che non fono 
dementar;, ma d’una quinta foftanz,a, ve- 
niamo alle rerreft ri , e fullunarj . Conforme 
io vi fpiegai , fapete , che fon quattro 
- dementi. Terra , Acqua, Aria, e Fuoco . 
.io: % S.Con- 
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S. Concedetemi’ Sig. Macftro > che con ogni 
maggior riverenza io pofTadir iiberarnente 
i mici concetti , acciò dalle vollre rifpofte 
io reftì appagato di tante, c diverfe cofe , 
che confondono la mia mente. 

M. Parlate pur con libertà, perchè le Scienze 
fono rimili air Oro, quanto più tormentate 
dal fuoco delle controverfie , tanto più pu- 
re fi rendono, c delle cofe naturali non può 
tracrare le non colui, che da* vaghi, ede* 
liziofi giardini della Natura IL PIV* BEL 
FJOK NE COGLIE. 

S. Di tutto quello ch’io fon per dire, non dirò 
cofa , che la creda vera , ma folo per quan- 
to appreflo di me probabile apparenza mi 
fa dubbiofo. Perchè coftituite voi nel più 
fublimc luogo il fuoco , dipoi l’aria , indi 
Tacqua, neU’infimo la terrai 

M. Perchè fecondo i gradi di gravità , c di 
leggierezza li viene in cognizione, che de- 
vino in quella guifa elTer collocati, perchè 
come fapcte, i leggieri per natura falgono, 
c i gravi feendono. Però la terra come più 
grave ferve di centro j l’acqua meno grave 
circonda la terra; l’aria come leggiera cir- 
conda il globo terraqueo, il fuoco più leggie- 
ro circonda l aria , dipoi feguc l’Orbe lunare. 

Al S.Se 


4 LA FILOSOFIA 
S. Se è vero, che i leggieri (àlghino, chi proì- 
bifce al fuoco il feguitare il fuo viaggio 
airinsù , che non arrivi al Firmaniento , e 
c l’aria fuccedìvamence non feguici a cammi« 
nar dietro al fuoco. 

M. L’ambiente, che riempie il concavo sferica. 
S. Ma fe quefto ambiente fi lafcia penetrare 
dalle nubi, che fono tanto più denfe del fuo- 
co, c dell’aria, perchè vi fi fon vifte delle 
Comete , come volete > che vieti il paflag- 
gio al fuoco ì 

M. Chi ha compofto quella macchina, quel» 
lo ha coflituito il termine agli Elementi . 

S. Sò molto bene, che chi ha fatto il tutto > 
tutto poteva fare , ma per una ragione^ , 
che appaghi . 

M. E’ infumeiente ogni ragione, fuori che il 
volere di chi gli produfle , perchè è fiato 
prefiffo il termine al fuoco ,. e all’ aria nelF 
ifieflb modo , che all* acqua', 

S, Farmi però che tralafctata la volontà di 
chi ha compofio il tutto , e tutto ha fatta 
affai bene , dilcorrcndola fecondo l’ordine 
naturale, ci poffa effer qualche ragione da_> 
poter fodisfare m qualche modo , ed è che 
fon già paffati molti , c molti fccoli , che la 
. terra continuamente produce corporei , ed 

ani- 
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mimati d'iafìnite forte, e tutto quello prò* 
duce con diverfìtà di tempo, tutto conver- 
te in terra , c pure la terra non è mai cre- 
feinta, fok> in qualche porzione ha variato 
• luogo trafportata dall acque ditemi di gra- 
zia Sig. Maeftro il perchè? giacché qui non 
mi pare , che ci ha la ragione del preElTo 
termine . 

M, La ragion è , che la terra ha le lue lèmen- 
ze, e miniere , c fe un’albero lì fecca,un* 
altro fiorifee j fe una miniera fi vota, una 
‘ fi produce ; fe un’animale nafee , l’altro 
muore, e in quefta forma una cofa all’altr* 
fuccede , e la corruzzione d’ una , è genera- 
zione dell’altra . Onde fe dà rclTerc a un 
animale , ò ad un corporeo , efee da lei , c 
a lei ritorna fempre in ugual porzione, e-r 
perchè l’elemento è finito, non può in in- 
- finito produrre , ma folo pub dar quello , 
che ha ► Perii che fe tramanda ò corporei , 
h animati , gli ritornano quelli in diverfe 
forme, ma fempre fi mantiene lamedefima 
malfa , ò porzione . 

S. Vedete voi, che come le ragioni fi cercano, 
le fi trovano , perchè la terra non produr- 
rebbe , fe non avelTc in fe i prodotti , non 
potendo darfi ciò, che noa fia. Onde eoa 

cflfcc 
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efler liberale di quelle produzioni» lenza_> 
verun Tuo fcapito , fenz’augumento , ò di- 
minuzione, or variando forme, or figure, fi 
rende a fe ftefia più vaga , c a noi d' utile , 
c di diletto. Quella medefima ragione mi- 
lita a mio credere anco nclf acque , che fc 
le vediamo or follevatc ricader in piogge , 
or deprefie per fotterranee vene difiillarfi 
in fonti, or per alvei correr in fiumiy tutto 
è per apportar utile, e diletto, fcnz’augu- 
mento , ò diminuzione della medefirra., 
mole dellacqua. Perchè fe voi credelTì, che 
il termine follerò le rive loro, oflervate, che 
cotefto non è , mediante che a Ravenna»# 
non molti anni fono era il Porto contiguo 
alla Città, adefib il Mare è due miglia lon- 
tano, e lo llefib è feguito in molti luoghi, 
e fe in una parte fi allontana, per nccellità 
in qualche altro luogo fi deve efier avvici- 
nato. Perciò fe i Fiumi vanno al Mare , il 
Mare non ridonda , perchè tornargli quel- 
le ftelfe acque , che egli medefimo ha tra- 
mandato . Trovatemi un poco adefib una 
ragione , perchè l’aria , e il fuoco dopo a- 
verli dato il moto in sù,fi fiano contenta- 
ti di camminare fin a un certo legno , 

Hon più oltre è 
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M« Perchè Torbe lunare gli è di termine , ft 
non poflano oltrepaffarlo . 

S. Bifogna , che quelVorbe lunare fia d’una 
materia molto rifla a voler che ritenga il 
fuoco , che non palli , e che non la confumi. 
In oltre quella materia , che per neceflità 
ha da elTer filTa a voler , che polTa ritenere 
il paflaggio alTaria, e al fuoco, comecon- 
ccdella poi libero il palfo alla iiollra villa, 
e fa un operazione contraria a quella, che 
. ci fa il fuoco, e l’aria? perchè tanto Timo, 
che l’altra interpofti tra il noftro occhio, 
e l’oggetto vifibile c’impedifcono il vedere. 
M. Sarà d’una materia tanto diafana , tra- 
fparcnte,ecosi pura , che non porterà vcrun 
impedimento. 

S. Il criftallo benché puriffimo , non oftante 
fa velazione all’occhio. Dubito veramente 
non fra cosi, come la dite , e credo, che 
quell’ orbi non vi frano , c le llimo idec_^ 

. degli Antichi , i quali non trovando modo 
di fpiegare 1 moti delle Sfere, inventarono 
quell* orbi , che le portalTero,fenza confide- 
rare, che quanti più orbi loro alTcgnavano, 
tanto più fi rendeva impollìbile il moto, e 
afiìcuratevi, che non vi polTan* elTer quell* 
orbi , però al fuoco , c alT aria ritrovar^ 
qual cofa>che gli ritenga. M.La 


8 LA FILOSOFIA 
M. La propria virtù, eil proprio impul/b, che 
non gli dà il moto, fe non a* loro termini , 
come fegue a* Pianeti, 

S. Quefto lor termine fin dove s'eftende? 

M. L’Aria è divifa in tre regioni , la prima 
regione , che dicefi vaporo fa non fi eftcn- 
de, che dalla fuperficie della terra infino a 
dove la medefima terra reflette i raggi del 
Sole, La feconda è quella, dove fi forma- 
no le piogge, nevi, grandini, fulmini, ed 
altre fimili meteore; fegue l’altra, che fi di- 
lata fino alla concavità della sf.-ra del fuo- 
co , e la sfera del fuoco s’efiende fino alla 
Luna . 

S. Credo afiblutamente , che non poffL, 
efler cosi , mediante che tra un Piane- 
ta , e l’altro vi deve eflerc neceffa riamen- 
te un termine diviforio , e non può fe- 
guire , come mi avete detto , che fè vc- 
nifle in terrà un pezro di Luna, tornerebbe 
da per fe tteffa in sù, mediante 1’ elfer più 
le^^ieri della terra. Ma a mio credere in_, 
quello particolare non importa niente nè 
la maggior leggerezza , nè la gravità , ma 
il vero è, che la maceria d’un Pianeta non 
può trapaflare in conto alcuno all’ altro , 
perchè fè ciò poteflè feguire , nè rifultereb- 
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•1- be lo fconrtpotiiffiento di tutto TOrbe, pe- 
rò fe un uoiito poieiTe volare , e portarli 
alla Luna, quando foflTé giuntò a quel ter- 

■ mine, che è fra la tòrta j e la Luna y fi fen- 

' ■ tirebbe violentare a tornare in tetra , poi- 
ché qucfia divifionfe da un Pianeta, all’al- 
tro è necelTana, rrudiantc la libertà dt’lor 

• poti , c quefii a mio credere fon qut’ter- 
mini y che naturalmente non fi pofl'anopaf- 

-i fare,’ c perchè io non rrrtvo lo Ipazio , che 

■ dite per il fuoco, e per l’aria , io ne dubi- 
to afìài. In oltre mi dite, che laprima re- 

- gione dell’aria principia alla fupertìcie ter- 
raquea, e termina dove arrivano i raggrdcl 

• Sole reHelTi dalla terra j onde fe quella co- 
fa folle vera , la prima regione dell’ 3FÌa_. 
oltrapalferebbe l’Orbe lunare, e Dio sà lui 
di quanto, mediante che è cofa indubitata, 
che la terra per riflelTo jllumina la luna , 
perchè quando la luna è in luogo di poter 
ricevere in fe j 1 reflelfo della terra , fenfaca- 

' mente fi vede tutto il fiio difeo illuminato, 

- e anco deve edere più vigorofafnenie illu- 
minata la luna dalla terra, di quello venga 
illuminata la terra dalla luna, mediante 
effer la terra trentanove volte maggiore del- 
la luna , onde un corpo' maggiore più rag^ 

B gì so- 
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. gì solari può in fe ricevere > e perciò mol- 
tiplicare le rifleflìoni, e mole’ altre ragioni, 
che per brevità tralaìcio j perilchè fe la lu- 
na trapaflfa col fuo raggio refleffo il globo 
della terra, molto più il reflefìo della terra 
’ deve trapaflar la luna , e così non vi refte- 
rebbe luògo nè per la feconda , nè per la 
ter/.a regione dell’ aria , e tanto meno per 
. il fuoco. Ma tralafciato il tutto, torniamo 
alla feconda regione, ove mi dite fi formi- 
no tutti gli effetti meteorici . A quefto a- 
viamo molte notizie iftoriche , le quali di- 
cono effervi diverfi luoghi non fottopofti 
alle Meteore, c tra quelli nominano mon- 
tagne, che non fono delle più follevate-; , 
fe ciò è vero , la feconda regione farebbe.-» 
inferiore alla prima , e così fi riconofee , che 
quella affegnatione delle regioni non può 
effer giufta, quando anco Taria vi foffc«» , 
ma conforme mi avete infegnato, dite che 

11 fuoco caccia l’ aria , come fi vede dalla 
coppetta , dalla bombarda , dal fulmine ; 
in che modo dunque ftà l’aria intorno al 
fuoco fenta effer preffa , ò difcacciaca ì 

M. Sta riftretta fra i limiti della sfera del 
fuoco , e del globo tcrraqueo . 

S. Se l’aria fuflc veramente cacciata dal fuoco, 

ave- 
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averebbe a dare delle quaflTazziohi alla fu-' 
. jperficie della terra, in modo che farebbe 
imponìbile il vivere agli animati. 

M. Una materia, che ftà ferrata in un conti- 
nente, non fi muove fe non col moto del 
continente. 

S. Jo non l’ho per vera affolutamente ; ma 
voi dite , che penetra per i pori , perchè 
non entrella nelle vifeere della terra per 
levarfi d’ intorno a un nimico , che di 
continuo la combatte, c 1* opprime , e fol- 
levar l’acqua, che ha proprietà d’opporfeli? 

M. Sarebbe troppo gran difordinc in natura > 
che li leggiere ftdfe fotte il grave. 

S. A me pare, che fia ancora un gran difordi- 
ne della natura, che fa tutto bene , il pre- 
dar due conrrarj , c poi volergli uniti 5 qui 
certo bifogna , che moliti la forza del uio 
potere . 

M. Da quella lor difunione fi caufano i mi- 
rabili effetti delle generazioni,e corruzzioni. 

S. Mi fate fempre pm venire in maggior con- 
fufione , perchè quelli due elementi aria , 
e fuoco tanto contrarj fra di loro, e la ter- 
ra , e 1* acqua tanto cari amici , che come 
due amanti, e fpofi legati allìcme in perpe- 
tuo nodo d’amicizia, e di pace, non fi di- 

B 2 funi* 
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-f funifcon giammai , c con vicendevol* corrf- 
ifpondenza > con fcambievol’ affetto genera- 
no figli» uno come Padre pietofo feconda y 
Taltra comeMadre nutrifee? Se cade della 

* terra nell’acqua , quella non la difcaccia , 
ma in fe la riceve , c al feno la firinge , e 
con lo fteflb amore è ricevuta dalla terra_r 
lacquajche cade in lei, confervandofi eter- 
namente incorrotta, inalterabil fede, 

M* Se non foffero gli altri due , non farebbe- 
ro le generaiioni , perchè da’ loro* conrraftr 
fi alterano le parti , fi. corrompono > c ft 
rigenerano, 

S, Per quanto io abbia oflérvato, tanto nelfa 
terra , quanto nell’ acqua y non ho potuto 
mai conofcerc nè alteraiione > nè corruizio- 
ne, nè rigenerazione, 

M, Son cofe veramente y che non folo non^ 
fe ne può dubitare ,. ma fono, evidenti , 
che là terra, 1’ acqua > e l’aria fi corroin- 

, pono , 

S. Quando quefti fi corrompeffino, che fareb- 
be del fuoco Ma ditemi di grazia , quan- 

- do avete mai villo ò porzion. di terra , o 

• d’^acqua corromperfu 

M, La terra ne’ pozzi, l’acqua negli ftagni y 
e pefchierc f l’ aria quando fon pellilenzc. 

S. Fin- 
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S^' Che la terra , c l’acqua ne’ loro compo- 
’ fti fi corrompine, io non vi ho dubbio, per- 
chè non ritornerebbera mai all’ eifer pri- 
miero , e al luogo ove tralTero l’origine , 
ma li’ terra puramente terra, e fimilmentc 
l’acqua io nenia vedo corrompere in rhi- 
nimillima parte ^ Perchè fé fi corrompono 
Tacque ftagnanci , quell’ accidente lor’fc- 
gue , perchè non anno il moto , che altro 

L non vuol dire, ch’ellcr merce, c perchè vi 
fi generano , e vr cadono delle materie.-# 
corruttibili , cioè de’ loro com polli ; ma 
provate a dar il moto all’acqua llagnan- 
te , fatela correre , c vedrete , che fenza 
rigenerarfi, quando avrà fatto tanto moto, 
che abbia rilafciato quelle macerie , che 
in elfa fi cran corrotte, fa vedrete, dilli , 
tornar limpida , e fenz’ alcun fetore_j 
La terra, pura terra , sò veder , che 
mai fi corrompa in minimifiima parte, le 
fi mefcola con cofe corruttibili , cioè con 
i di lei prodotti renderanno fetore le cofe 
corrotte, ehe vi fi mefcolano , ma la terra 
in quanto a fe è fempre la llelTa in tutto, e 
per tutto , e in ogni parte , e perchè in_. 
quanto a le quelli due elementi non fi cor- 
rompono , però anco non fi rigenerano j 
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che fi corrompine i generaci , quefta poi è 
neceflìtà , perchè fenza quefta corruzzione 
farebbero Tempre le fteflc cofe j onde non— 
farebbe la terra più dilettevole ne’fuoi pro^ 
dotti) non elfendo vi novità, nè variazione. 

Voi coftituice gli Elementi in una perpetua 
. guerra tra di loro, e io in quelli due non— 
sò vedere, che un inviolabil pace; dice, che 
fi alterano, fi corrompono, e fi rigenerano; 

. nella terra , c nell’ acqua non vedo nelfuna 
di quell’ operazioni. 

Torniamo adelTo a quello mi avete detto , 
. da che deducete, che i Pianeti fiano d’una 
quinta foftanza , e non della medefima- , 
eh’ è la terra ? i 

M. Da! veder , che non fono corruttibili co- 
me la terra . 

$. Mentre non vi fiano altri motivi, cheque- 
fti , confideratc pur la terra della fteffa ma- 
teria de* Pianeti, perchè, in minima parcc_-r 
non può corromperfi,fcnza dare alterazio- 
ne a tutta la mole deU’Univerfo ; perciò 
dubito molto di quello mi dite, parendomi 
improprio, che la Natura fi fia mefla in una 
fuggezzione d’aver di continuo a faticare-/ 

F er mantenere una difeordia concorde fra^ 
aria , e *1 fuoco . 


M. In 
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M. In qual fi fia operazione della natura-. 

non è mai affaticamento . 

S. In quanto a fe io ne fon certo, ma in quan- 
-i to alla parte io ne dubito , onde vorrei che 
noi cercaflìmo , fe con modo più facile -y c 
fenz affaticamento di efla , nè delle fue par- 
ti, fi poteffe aver lo fteffo. 

M. Tre fono i modi per ritrovare il vero , 
il fenfo efierno, il difcorlo, e refpericnza. 
S. Comincerò dal fenfo, e dirò, che ho fenti- 
to darfi il primato degli Elementi al fuo- 
co , e quello non fi vede. 

M. E’ tanto raro, e fottUe , che fi rende in- 
vifibile. 

S. Sia pur fòttililfimo più di quello pofs’ arri- 
vare a comprender la capacità umana», , 
mentre fia corpo, un’ampiezza tanto valla 
dovrebbe dar qualche forte di fenfo . Paf- 
fiamo al 'difcorlo. 


M. Si prova benifiìmo, perchè fenon vi folTe 
il fuoco , la porzione, che occuperebbe l’aria 
dalla fuperficic del globo terraqueo , fino 
alla circonferenza lunare, farebbe tanto 
maggiore degli altri due ,che non vi fi trove- 
rebbe proporzione 5 onde non può darfi 
tanta difparita . 

S. Quando la porzion dell* aria fuflc di sran 
• " lunga 
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lunga maggiore degli altri due y non con(>» 
fco per quefto, che ne poteffi nafccr difor- 
- ’ dine, perché lìdie compofizioni fi richiede 
~ maggior , c minor dofe fecondo quella ri- 
.cerca il compofio. Non è però quefio, che 
mi dia ’faftidio. il veder, che l’aria non fa 
animati nello Aeffo modo , che non fa il 
, fuoco, è quello, che mi dà morivo di du** 
bitar diefla jtralafciando di parlar del fuo- 
: co, perchè già di quello n’é flato difcorfo' 
da altri.. 

M. Non è neceffario,che prodfichino anima- 
►> li , balla , .che fenia di efli la terra non glf 
produrrebbe.. 

S. Che abbia da Hlervi una -mole così vada 
d’arra fenza dare alcun concraffjgno di fe, 
mi pare alfa» . jLa terra , e l’acqua tanto 

• minori pi oducon numero infinito d’anima- 
ti, c in oltre cadono fotto tutc’i fenfi. 

M. Primreramenie l’aria fenfibilmente fi vede,, 
c poi non produconfi in efìa tanti y e sì mi- 
rabili effetti di rugiade , nebbie, pioggie , 

< nevi , grandini y impreffioni , fuochi , ful- 
'• mini, e moni. 

S. l>ercbè dubito j che tutto quello mi avete 
detto non fi faccia dall* aria ^ mi trovo aflài 

• ,confufo*‘. ■ 

.1 M. Cre- 
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M. Credo 5 che per effer giorno di Carnevala,’ 
J la difcorriate così per facezia, e per diver- 
timento, non per far un difcorfo coni fon* 
' damenti di Filofofia, 

S. A me farà facilismo il pigliar grand* equi- 
vochi . Sappiatemi con fofièrenza compati- 
re, e addurmi le ragioni neceffarie, accioc- 
ché io pofla giungere all* intelligenza di 
' quello bramo reftar capace 
Mr Son cofe , che non fi poifono metter in.* 
dubbio, che cofa refpiratd^ voi? 

S. Spirito cagionato dal moto del cuore» mi 
* per non entrar d’una cofa in un’altra , per 
ora dirò non altro cheefalazioni, cvapora- 
■: zioni del globo terraqueo,c lo deduco dal 
vedere, che quando le porzioni del noftro 
emisfero fon di quefte fcariche,ò per lucz- 
« zo di venti , che cflì pur fono efalazioni,6 
-■ perchè fian difciolte , e fecondo il noilro 
dire, fereno il tempo, la mia vifta cammi- 
na liberamente fenzà vclazion* alcuna fino 
al firmamento, che quando una rariflìma_, 
. nugoletta fi oppone , non lafcia veder il 
Sole , non che le lidie filTc . 

,M. Voi pur lapcie , che non fi dà il voto ia 
natura , di che volete fia pieno il concavo 
V fullunare fino alla terra . 

C S. Per 
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$• Per ora dirò deiriftcflb ambiente'^ del qua- 
le è ripieno ruttali concavo sferico, perchè 
come vi ho detto^ quando fpirano a noi le 
noftre tramontane , che difciolgon i vapo- 
ri, allora la villa non trova intoppo alcu- 
no tanto dentro al concavo lunare, quanto 
nel concavo sferico. 

Perchè dire a noi le notlre tramontane? 

S. Perchè dall’Equinoziale hno all’Antartico, 

. non produce gli effetti , che fa dall’ Artico 
all’Equinoziale. 

M. Senza di quelli elementi donde trarrefte 
le quattro qualità di caldo ^ freddo , umi- 
do , e fecco ì 

S. Dal globo terraqueo parrai (i pofla aver 
benilTimo il tutto , * 

M. Dalla mancanza di quelli due elementi , 
cioè aria, e fuoco, ne jilukerebbe il vacuo 
dalla fuperlìcie del globo fino all’ Orbe lu- 

- narc,^ la qual cofa non (ì può dare . 

S. Per non dir adelTo del voto , c fare altri 
palfa^i : ò che è voto., ò che la flelTa ma- 
teria , che riempie il concavo sierico , ri- 
empie il tutto- ‘ 

W. Se quello fuffe non fi darebbe generazione. 

S. Anzi perchè ne’detti due elementi non ve- 
do animati d* alcuna fona, però mi palTano 
.w. pt-T ' 
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per k fantalia queftf capricci , perchè f<L-/ 
nella terra y c neiracqua vedonfi animati 
d'infinite forte, e neiraria,e nel fuoco al* 
cuno non fe ne vede, in* induco a credere, 
che quefti due elementi non fiano necefla- 
T}y e che però non vi fiano, giacche non fi 
vedono', non fi palpano , e non operano 
quello, che operano gli altri. 

Mr Si vede pur l’aria di cocinuo piena di volatili. 

S. Quegli animati , che vagar fi vedo^no per 
quella da voi dett'aria , ricevon refiere, 
il nutrimento , il ripofo ,e in fine la loro 
rifoluzione in que' due elementi , da'qualt 
ebbero Torigine.. 

M.. Come negherete le corruiz.Ìoni , che fi 
fanno fenfibilmente nell’ aria ? 

S. .Non intendo negarle , anz.r aflerifeo efler 
verifiìme , ma cagionate da alterate efala* 
zioni della terra, vaganti intórno al globo, 
nel modo llcffo , che da un fuoco vedefi 
vagare il fumo .. E quefte per efler tutte-» 
materie eferementizie, però Ibn putride-/, 
come beniflìmo fi fente nelle nebbie, gran* 
dini, fulmini, e fonr quelle, che portano le 
corruzzionra’compofti delle parti terraqucc.- 
E che ciò fia vero mettiamo materia cor- 
ruttibile in un vafo , che non vi pofla pe- 

C z nettar 
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nctrar di détte efàlaz.ioni > e poniamolo:^ e- 
fpofto al Sole, ò a’Venti boreali, vedremo 
' feccarfi quello vi fi mefiTe, c in progreflbdi 
tempo ridurli pochifiìma . Tralalciamo 
^ quefte digrefiioni , e fiavi concedo i quat- 
tro elementi. Veniamo adeflb alla genera- 
2Ìone de’ fulmini. 

M. Come voi negate i principe , pafleremo , 
non che quefio giorno, gli anni intieri in_., 
' controverlìe, fenz,a ftabjlircofa alcuna . 

S. Jo non credo di negare i principj, median- 
te , che fo quello difcorfo fondato in due 
alfiomi da voi infegnatimi . L’uno è , che 
indaino fi fa per più ciò, che fi può far per 
il meno. L’altro che non fi devono multipli-, 
cargli enti fenza nccefiìtà . Onde non tro- 
vando io necefiìtà alcuna nè del fuoco, nè 
dell’ aria, vò facendo limili prò polle. 

M. Dite che di aria non è nccefiària, che cofa 
refpiratc voi yC tutti gli animali, fe non aria? 
S. Piacefìe a Dio , che l’uomo non refpiraffe 
quella, che chiamate aria , che Io vedrelle 
viver fano , e molti , e molt’anni più di 
quello ci viva. Ma l’animale per il fuore- 
. fpiro non ha bifogno d’aria , e quella ma- 
- feria , che riceve nel refpiro , e parte di quel- 
la , che gli dà la morte , perchè parte glie 

la 
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h cotìferifce il nucrìtncnco ripieno ancheflb 
’ delle medefime epilazioni . £ Tappiate che 
al reTpiro delTanimale altro non fi richiede> 
che fpaiio libero y c voto da poter far 
moto il di lui cuore, ò quello che in qual- 
che infetto fa la parte del cuore . Ond*io 
direi liberamente il mio fentimento , non_. 

- perchè lo creda , ma perchè mi pare vi fia 
qualche probabilità , conforme ho detto , 

• V l’aria, c il fuoco non fi vedono, non fanno 

- generazione, nè riconofeo necefiìtà alcuna 

- di loro, dal che ne deduco, che quella,che 
comunemente fi chiama aria, altro non fia_j 
che un voto, parendomi fi comprovili mio 
detto dal veder con tanta facilità andar va- 
gando perciafeuna parte del concavo luna- 
re l’efalazioni , e vapori, che dal globo ter- 
raqueo vengon tramandate. 

M. Come fenz’ impedimento fi vedono pur le 
nubi ora unirfi , ora difciorfi ? 

S. Queft’è loro proprietà, perchè secondo la 
qualità di quelle materie, che le producono 
. naturalmente s’ unifeono , e fi difgregano , 
: perchè fe fon materie vaporofe , e umide , 
fi devono unire,fe fecche difgregare,non trat- 
' tando degli accidenti, che tanti quanti pof- 
fon cfsere, tanti di verfi efictti ne puòfeguire. 
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M. Come provatei che noa vi fia TAriaf 
S* Ho detto, che non intenda di provar cos' 
alcuna, e fola fb per intendere* In oItre«r 
farebbe temerità la mia , quand* anco potef- 
V (ì provare , il contradire al Maeilro j dirò 
Iblo quello, che da qualche probabilità al mia 
fentimento, ed è che non aviamO'prova 
concludente, che vi (la l’aria ,ié non un’an- 
tica opinione , la qual ha fuppofto , che per 
mezao di effà il faccino Toperaz-ioni attri- 
buiteli* Ma a voler, che al fens’’umano ap- 
parifehino , e fi rendino fenfibili queft’ope- 
- razioni, che fi crede venghin fatte dall’aria,, 
fi richiede fémpre qualche forra di moto per 
metro d’’un corpo mobile* 

M* Quel corpo, che fi muove, muove l’aria , 
c però ci fà fentirc - 

S* Se l’ària fenz*il moto non fà fenfo, perché 
con il moto ci fi Tcnd*'clla fenfibile i 
M. Perch’ è agitata , c levata dal luo fiato di 
quiete * 

S* Se un colpo , che li muove può far il me- 
defimo effetto con il proprio moto , perchè 
fi ha da immaginarfi che fi faccia per il 
' mezzo dell’aria, quando l’aria fenz’ il mo- 
to non fà fenfo , c il moto da per fe può 
fcrci fentire lo fpirito , che naturai mente.*»' 

nafee 
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; oafce dal moto ? Da quello mi pare fc ne 
^ pofla dediurc la più probabile , perchè fe 
la natura può aver il medefimo intento Ten- 
ia Taria, non am oeccflìtà di far una mo- 
le cosi vafta d’aria, che per di molto tratto 
di miglia in alteiwnon ve n’ è bifogno , e 
voi medefimo non afìfegnate alla terza re- 

• gione operazione alcuna; fe Jion ve n’è bi- 
fogno , ceno non l’ha fatta , perchè qon_, 

; avcrebbe fatto una cofa, che non folTe ne- 
celTaria ; in oltre è certo, che quello può far 
> con un fol mezzo; nonio fà con due, per- 
chè Tempre opera per i mezzi più puri , e 
piùfcmplici. Seil motodi’un corpo mobile 
; fa l’operazioni, che s’ attribuifconoall’arir, 
qual ncceflìcà c'induce a voler che ci fia_. 
al Mondo l’aria? 

Coftituirefti la natura in continua faticai 
far da tutt’i moti nafeer lo fpirito, che dice. 
►S. Sé quello foUiè, certo che non tornerebbe 
bene , ma vediamo dove riceve più aflàti- 
' camento la natura, ò a mantenere una ino- 
: le così vafta d’aria , e che una regione , e 

• la più grande, non ferva a niente , ò pur in 
r far nalcere lo fpirito ? Se fi accende un Ic- 
. gno jfubito n’efce fiamma ,> fumo , c ca- 
lore ; fe il percuote un bronzo > fubito n!efcc 

r il fuo- 
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t ii fuono 5 fe fi muove una corda pur* eflkj 
^ fuona, non vedo per quefto, che la natura 
• riceva un minimo affaticamento , perchè 
r effetto ftà nella fua cagione per potenza, 
e per virtù , perchè la ragione dellefiftenza 
d’una cofa confiffe neU’efler cacciata fuori 
‘ dalle proprie caufe, 

M. Com’intendete fia quefto voftro moto, e 
quefì:o fpirito ì 

S. lo non fono perdiffìnir cofa, che non anno 
per anco diffìnito le fcuole, folo dirò , che 
- il moto è l’azzione d’una cofa mobile con- 
fiderata nel fuo progrefl'o da un termine 
all’altro j .ogni corpo può aver moto, òin- 
c terno , ò cfferno, ò naturale , ò artifìziale 

{ >er non difcorrer di quanti moti polfa far 
a natura per le generazioni, e confervazio- 
ni degli animati, de’vegetàbili,e de’mineraK. 
M. Chi conferifce quefto moto> 

S. Per far qualfifia moto vf è neceffìtà in pri- 
mo luogo d’un Agente ,* in fecondo d’ uilj 
corpo. Quefto primo Agente,trattando del- 
le cofe naturali, potrebb’dfere il Sole , per 
efler il più grande fra tutt’i Pianeti , e per 
quanto dirnoftra l’evidenza , il più attivo 
con il rivolgimento, che fa nel proprio affé, 
facilmente può conferire il moto a* Pianeti 
oui I, con 




"^ 5 C 0 !f i toccaitienti de’’fuoi rag^ , ^ è 

moto prindflaledi natura ych'è ofrcólare, 

* c perfetto. Da qùefto moto circolàre fe ne 
cagionano ne’ midi, ne componenti, e ne* 
compofti diverfità di moti , ma tutti però 
traggon la lor’origine dal Sole , mediante 
che per il mefcolamento de’ fluidi, e de’fo- 
lidi iì fanno le fermentazioni, che fon altri 
moti , c da’ moti fi fa calore , e cosi circola 
ognicofaj l’erbe,e le piante anno interna- 
mente moto, non trattando dell* efterno , c 
tutto procede da calore, e il calore dal So- 
le 9 perchè conforme il parere di molti , il 
freddo altro non è, che priva-zion di caldo, 
perchè in natura il freddo non vi è, median- 
te che il Sole ci è fempre, e Tempre riluce, 
c rifcalda per tutto il concavo sferico, h^a- 
fce la privazion del caldo per 1’ allontana- 
mento, che fa il Sole da una parte all’altra 
del globò noftro di 47. gradi, e nél tempo, 

* ‘ che fi fa queft’allontainamento' fi viene 

produrre un’altra caufa , per la quale fafli 
' maggior freddò , ed è il farfi più lunga la_» 
^ notte del giorfioartifiziale, c cosi in due-» 
' maniere vien a mancare il calóre, e farfi il 
freddo tanto da una parte, quanto dall’al- 
tra del globo 3 c di quefto ne fà prova la 
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Zona torrida , che non ha mai nè gran fred- 
do, nè gran caldo , ma più toflio un poco/^ 
di caldo, perchè Tempre proporzionalmen- 
te per tutto è più ore il giorno, che la not- 
te arcifiliale, mediante che le linee, che (ì 
partono dalla periferia deH’orbe folarealla 
terra , per eflcre il globo del Sole molto mag- 
giore della terra, formano il cono, e quella 
porzione dicono, che è fra la terra , e i raggi 
concorrenti del Sole, riman priva di luce, 
c di calore : e perchè i raggi solari fi parto- 
no da maggior circonferenza , che non è 
quella della terra , però Tempre abbraccia- 
no più della metà del globo terreftre , onde 
viene a farfi più lungo il giorno della notte 
artifiziale. 

La notte altro non è, che privazion di luce 
per r ombra, che fa il globo a fc fteffo dal- 
la parte oppofia a’ raggi del Sole, nel mo- 
do che fa il corpo d’un uomo , ò d’un albe- 
ro,! quali cagionano una tal qual privazione 
di luce, e di calore dalla parte oppofta al 
Sole nella fuperficie della terra perquanc'è 
grande il corpo , che fi oppone al Sole ; e 
perchè l’ombra di un uomo, òd’un’albero 
non fi cftende , che pochi palli , però non 
reftiamo privi di luce , come ci fà il cono 

ombro- 
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t bmbrofo della terra, che quella parte, che 
vien oppofta al Sole per la grandezza del 
cono, ci rende privi di luce» Del refto nellbr- 
be mallìmo, il Sole è per tutto , e (èmpre 
. riluce, e rilcalda fenra farli mai nè freddo,, 
nè notte i e i Pianeti , e le Stelle fiffe nfplen- 
dono tanto di giorno , che di notte , ma 
' non lì veggono di giorno per la ragion che 
' dice il Cavalier Guarino , /«ce magiare il 
. minor lume abbagliale di più il mezt.’olcu- 
ro ci rende vifibile il lucido , benché fia_» 
corpo anco piccolo mediante i contrarj , i 
quali rendono le cofe più fenfibili. • 
Ora per tornare al mio prò polito, ogni moto 
di qualfilìa corpo, ò che lì muova natural- 
mente, ò artificialmente, ò internamente, 

- ò eternamente , tutto cagiona fpirito , e per- 
chè lo fpirito è fucceffivo del moro , però 
trattiene, e retrotrae il corpo mobile , 
fempre più quanto il corpo è più leggieri . 
Quefto fpirito ricerca fpacio libero per l’efa- 
lo, mediante che quello li dilata, e li dif- 
fonde tanto quanto è la virtù, c Timpulfo 
del corpo molfojin quel modo ftclfo, che-# 
vedete fai fi dall’acqua, che fi muove in cir- 
coli , e ritorna in circoli dov’ ebbe principio 
il di lei molo i onde fe fulTe l’aria, che fa- 

D'2 ceiTe 
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ceflTe queft'operaiionì, quando da qualche 
moto fofle levata dal Tuo (tato di (quiete » 
dovrebbe farfi riientire per tutto i orbe;^ 
terraqueo. 

M. Camminano le navi per 'mare , e pur non 
Ci vede venir a* lidi Tondazzion dell’acqua. 

S* Perchè il mare è fottopofto a tante diverfi- 
tà di moti f che quel poco d’impulfo , che 
riceve Tacqua dalla nave, gli vien fubico 
interrotto da’fluffi , e rifluffi, dalle tempefte, 
da* vapori , dairefaìazioni > e dà infinità di 
£umi, che di continuo l'agitano 7 e non gli 
permerton mai una perfetta quiete j ma l’a- 
ria non fi muove , perchè (è fi muovefle , 
come fanno Tacque naturalmente ne*loro 
flufiìyimpofhbile farebbe, che le fabbriche 
poteffero refiftere, e non mutar luogo , quan- 
do una mole cosi vafta d'aria , 'che le cir- 
conda per tuttoavefle moto j epcroppofto 
. le navi , che camminaflero per i fiumi con 
il corfo del fiume non potrebbero muoverfi. 

M. Quando vi conceda, che dal moto pofia 
ufeire quello fpirito , se è fpirito non può 
renderli fenfibile. f 

S. Io mi fb lecito dargli nome di fpirito, ben- 
ché fia corpo , perchè fe fi concede , che li 
chiamino (piriti Tefifenze > cioè fpirito. di 

zolfo, 
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Zólfo» di vetriolo » di vino, e fimili ; i quafl 
fon corpi affai fenfibili , poffo ben* io chia- 
mare fpirito un corpo così attivo , c cosi 
. fottile , che è invifibifc per fc fteffo j m?-# 
per altro fenfibile. ' 

W. E’ cofa certa , chci cutt* i continenti fciw 
pieni d*aria . 

S. Io concedo , che da qualfifia continente voX9 
d’ogni forttdi materia, empiendolo fffett- 
te uicire fpirito ; ma quelto altro non è‘ 
che il moto » che Io cagioni , benché per 
accidente vi pofsa effer qualche poca d’efa- 
lazionej perchè fjccome in una cafa, che—r, 
fi faccia fumo in un luogo, tutta s’ affama, 
così i continenti , che fono intorno al glpy*, 
bo , poffono avere di dette cfalazioni, ma 
non folo i continenti , che pochi fono in_. 
paragone alle fcabrofità della terra, ma di 
quante nc poffon fpatiiar.fopra di effa< 

M. In foli anza , quefte che chiamate efalazio- 
ni, vapori, ò fumi, altro non fono in real- 
tà , che aria , folo mutato il nome , median- 
te che fenza qu.efte non vive Tuomo , non 
altro, che quelle refpira ; e però dentro Tac- 
qua affoga , e non può vivere . 

S. Signor Maeftro perdonatemi, perch*è un-, 
equivoco troppo manifeffo; non è la muca- 

zion 
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xion di nome , ma la d inerenza delia (bftan* 
• za, mediante che laria è un’ elemento, che 
vi èfempre, i vapori,e l’eraJazioni nonibno 
demento, e lem pie fi variano fc per forte 
aria non volelle dir voto , comepenfo^ 

M. Il voto tanto aborrito dalla natura ! 

S. Per molte efperienze,che ho fatto , Tempre. 

l’ho trovato maggiore del fuppofto . 

M. Voi vorrellerovelciarrordint della natura. 
S. Credo più tofto,chetrovandofi tant’ufata 
arrovefeio , cerchi, fc può, far vedere il Tuo 
diritto . 

M. L’animale non aquatico dentro i’ acquai 
affoga ,' e non refpira. • 

S. Del refpiro non folo ha neceflfìtà l’uo- 
mo, c ogni animale, ma anco il fuoco, e 
non folo il fuoco, ma tutte le cofe , chc_/ 
anno moto. Ora vediamo , fe il xefpiro è 
primaria cagione del viver dell’ uomo , ò 
focondaria. Proviamo a ritenere il refpiro, 
che per qualche poco di tempo lì ritiene , 
c troveremo , che febbene non lì refpira , 
non oftante il cuore continua il fuo moto > 

• ma fccelTerà il moto al cuor deli’ animale, 
fubito muore; fegno evidente, che il refpi- 
ro nalce dal moto , perchè il moto cagiona 
fpirito, e lo fpirito ha necdlìtà d’efalo, ò 

di re- 
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di refpiFo , onde Tuoino , ò^alcro animale , at 
quale non fia comune la terra, e l’acqua , 
ceni ro l'acqua refpira , ma vi muore, non per 
friacanza d’aria, perchè fecondola voftra dot» 
rina b vi è, non per manca nia di refpiro,pcr- 
che vi refpira , ma perchè l’acqua gli riempie 
il corpose non rimane fpaiio al cuore da fere 
il moto, dal quale ne rifultala vita dell’ani- 
male, perchè fe non refprraflero li vedreb- 
bero i corpi aflbgati più tollo fcoppiati y 
che ripieni d*^ acqua, 

M. Può elTer che fi rrem pia d’acqua dopo mor- 
ta, e che per altro non vi reìpiri. 

S-Quefto non è aflbluuraence vèro,perchè ripe- 
fcati da’fondid'ell’acque uomini creduti mor- 
ti,e poft i con il corpo, e capo pendente in mo- 
do, che r.icqita polla co libertà ufcirgli di boc- 
ca , fi vedono a poco , a poco ria vere , c voti 
che fono d'acqua , fopravvivere molti , c 
moh’anni,fegno evidente , che non è la man- 
canza dell’aria , ma la mancanza dello fpa- 
2i(> neceflario al moto del cuore , e ciò fe- 
guc, perchè nel ritorno del refpiro, s’intró- 
duce l’acqua nel corpo dell’ animale, e per- 
chè poca per volta, però l’animale vi dura 
per qualche tempo a vivere . Se provate-» 
a tener il capo dentro all’ acqua, per quan- 
to po- 
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to potrete rkctiere il reifpiro> non vi entre- 
rà in corpo nè menò liila ftitlà d* act^ua^ 
Vorrei che mi dicellì , perchè caufa un uo- 
mo fotto r acqua non durerà a vivere.^ 

■ fe non poco tempo , c iPefci fuori dell’acqua 
campano mòlco più , e ve ne fono di que- 
glij che campano tré, e quattro giorni? 

Direi, che ciò pote;flì derivare, che l’aria 
è più rara, e fottile dell’acqua, e che però 
Taniitiale aquatico vive più all’ aria, che il 
terreftrc nell’acqua^ 

S. Tralafciata la differenza delle nature, delle 
quali al nollro propollto non occorre difcor- 
rerej direi,, che Tanimale aquatico, fc aveffe il 
moto efternó, e la quiete òfterna iii terra,- 
come in acqua , vivcrebbe tanto in terra , 
che in acqua; ma l’uomo, ò altro animale 
non aquatico, con rutto che aveffe il moto, 

' é la, quiete , non oftaritè non camperebbe 
nell’acqua,' e la ragiòn’è'/ché il non aqiia^ 
tico non può refprrare fenz’ empirfi il cor- 
po d* acqua. • 

M. S e non vi fuffe Tana , non vi farebbe offa- 
colo^ cÒ^ alcjùnii ^ -’e cam^Tiiherebbero 
infinito Tche più ? il ffoìe brucerebbe Ja ter- 
ra , e diftruggerebbe il tutto- 
S. Vedete Signor M'acffro quanto ffa grande 
- • l’equi- 
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Tèqui VOGO , l’ aria ci è fempre , conforme mi 
‘ dite, ò perchè IMnvetìio cerchiamo il Sole, 
t non ottante: nòh.ci rifcalda tanto i che ba- 
' fti per non fentit freddo^? ’r iji.j ,o. 

M: Da quetto- riconofeete , chi? ci è rafia , 
perchè allora che l’aria è fredda non ci 
bruci^il Sole > come.fa l’Èftitei^. quarido 
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S. Da quetto veramente parmi poter ricono- 
» che 1 aria non vi fia • Ditemi perchè 
l’aria è fredda d’Inv'erno, e calda TEttate? 

Perchè il Sole quando afviamo l’ in verno 
' fi allontanadalZodiaco j che-a nOi fovrafta 
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S. L’aria ci è d’inverno, come d’Eftafce. 

vero , ma per la lontananza del Sok^ 
s’interpone maggior moie if.aria, e però il 
--Sole ci fi rènde meno fen fi bile, 'che rEftatfc, 
. perchè allora vi è mmor molp d*aria,..i 
S. Sicché dunque venite a dirmi , che la mbg- 
- gior lontananza dfiLSole non ,ha.;pó^s^ 
• di rifeaWare maggiormóìe.d’aria > quanto 
! una minore -, per il che panpi poter conclu- 
dere, che il jmter del Sole, e la forza de’iùoi 
raggi fia limitata > on^e se è limitata ,fenza 
intcrpofizione diaria^^ paté che fi p^ffa 

;:,i fare il caldo d.fi^ddo coA'fa!cditaJ>.^econ- 

£ dola 
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do la maggior j c minor lontananza > 
^-^laviarao dal Sole- Se quello fi P^faKenz 
-i^àna, non mi par che vi fia neceflica di ella- 
Di più fe il Sole Tenia Paria non brucÈa^ 

. Mercurio, Venere, e gli altri Pianeti tanto 
a lui più vicini, che più lontani, come vo- 
gete poflabrncrar la terra 

In quello propofito dirò Io sbaglio degli An- 
: tichi, i quali tenevano inabitabile la Zon^ 

^ torrida, mediante il continuo camminarvi 
• del Sole, fcnza confiderare, che T ugualità 
i della liotte col giorno potei^a rendere uil 
clima afiai benigno , conforme ha fatto co- 
nofcere Terperienia- Mail più confidcrabil 
è, che dopo aver detto , che erano inabita- 
bili, defcrivevano i popoli, e le Città fot- 

fi ^o la detta Zona . : -, ^ . 

. il Sole ha il Tuo poter limitato in due manie- 
re-, uno è per la vicinanza , ò lontananza , 
'P altro per mezzo del giorno artifizialc»^ , 
ciòèdelgiorno,edelIa notte; pcrollnycr. 
no aviamo freddo non Job per la lontana n- 
' 'za del Sole ,' ma perchè il Sole rfbalda il 
- liollro emisfero per podi' ore ,eliendo qui 
la notte due terzi , e il giorno uno . Si cau- 

i* fa il freddojcmaggbt li fa il freddo di ma- 
ni no,m mano, che fi và avvicinando al polo 
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- 5 perchè lontano il 

'6olb;onde ha mèno uàiirità;, exrefce fcmpre 
opiè'lac notte'-,' cTiiè:*)id'iinionifoè; iliri&aliJa- 
mento dell* emisfero , e per mòdo oppòfto 
l’Eftate fi fa il caldo/' 

Da quefto potete conofcere , che ficcom’ è 
limitata la forza de* raggi folari , còsrdi tutte 
i’altrc cofé,c da una cofa* finita, ndn li 
cagionare jim’ infinito, e però tutte; 1’ altre 
cofe, anco a non eflèrvi l'aria , non poflb- 
I no eftenderfi in infinito perchè come, ho 
, detio'anno il Ibr potere finitoi. : : 

M. Chi è caufa della v/fta fe nonfrariaè j 
S. A me pare,»che tanto in quefta, quanto in 
qualfifia altra opcraz’one l’aria non ab- 
c bia che fare* nulla 5 e la ragion’ è , cb’ io ye- 

* ^do bcnifiìmo fino alle ftcllc fiire,«e voi ^ni 
' dite, che l’aria non arriva ne menò al glo- 
bo lunare • 

M. E* vero , ma le non fuffe quefio mezzo 
> deiraria , voi -non* potrefte vederle * r 1 
S. Non k) credo l’ aria^ c è dt^nocte 9 come 
di giorno.' * 

M. Certo che sì . ■ s. 

S. Ditemi un poco^ fe quand’è buio voi ve- 
dete cos* alcuna, fe non léfièlle^ fuqèhi.^ ò 

• lumi f ò pur chiudete vi cancoidi gioino^^hc 

^ E 2 diriòt- 


LA FILOSOFÌA 
■ di notte in una ftanra ben ferrata, ‘c fap-' 
t piatemi dire , fe vedete niente. , benché vi 
fiano molt’bggetti vifibili f ,e pure al voftro 
' dire vi è l’aria. 

M. SeTaria non avefle prefo quel colore, ve- 
drefti il tutta,'^ma perchè fi è fatta ofeura, 

1 ^ rende gli oggetti, in vifibili; . 

S. Benché ,fia l'aria ofeura , conforme dite, 
non ci toglie il veder le cofe Jucide tanto 
ne’ luoghi dov* è faria , che dove non è . 
Oi'E*daxjuello parmi fi pofla comprendere , 
che fia laJuce cagione; del hoUro vedere, 
noftrJ’afiai , mediante che gli oggetti ven- 
r*SOnneI ndftr’ occhio tali quali per fe fteflì 
-tono-, e vedete che per mcizo dell occhiale 
- . de>l Galilea , che ihgrandifce gli oggetti , 
irrairiviamo a veder ciò, che ordinariamente 
•> non fit.pnò^vedere , mediante cheè opera- 
zione della lontananza , e delle diftanze.-» 
€. rimpiccolire gli oggetti:, e non effettodeU*. 

aria* -5cv vokte vederne hi iriprp va , . blfcr- 
snvate in: una 'fpera,:òifi'éir acqua il Sole, lè 
Stelle, c altri oggetti, e gli vedrete della 
medefima grandezza per appunto, che gli 
-0 .vèdrcftefenza tal mezzp.Mettete fimilménte 
ó iò'fpecchiò iti kogo ofeuro, e'fater, che un 
oggectó /ia in luogo lucidò benché 1 lonca- 
•JoaàJ no, 
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nOy nello fpccchio lo vedrete beniflìmotal 

• qual’ è, perchè i noftr occhi altro non fono, 
y che due lucidiflìmi fpccchi , i quali comu- 
’ nicano alle potenze deiranima , e quelle.^ 

diftinguono gli oggetti nel modo, che fono 
■ ftati mandati alla memoria, ò pureconfor- 
V me ci fono ftati infegnad . Riprovi certa 

• di queftoè, che ci fi rapprefenta all’occhio 

• una cofa non cognita a noi , vediamo quel 
-* corpo tal qaarè,ma non Tappiamo dir che 
-j-cofa fia, e fe vediamo il color d’^ro, ò il 

* ceruleo, diciamo quell’è d’oro, l’altro ce- 
ruleo; perchè in quel modo ci èftato infe-. 
gnato,clie fi chiamano. E però i rodefehi 
chiamano Prot quelloicbe noi diciamo Pane . 

M. 11 Tuono altro non è, che aria molfa. • 

S. A mio credere altro non è , che moto Ca- 
gionato da pulTazione , e lo deduco dal 

• vedere, che toccando un tafto di cimbalo; 

^ quando fi vuole fmorzar l’armonia , fi rila- 
. foia il tafto , ricade il Talterello , al quale.-» 

' è'un pannicino , che non lafcia muover 
; la corda , e fubito ceda il Tuono. Se ftifle 
; l’aria come mi dite, biTognerebbe mettere 
p! il panno all’aria, e non alla corda. ; 

M. Pcrcofla la corda fa pur rifonar l’ottava, 

quefto non dipende da altro che dall’iiria 
mofla. S.E*ve- 
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S.: E* vèridìmo, che rifuona roitaval^ima: Va- 
ria non fa qjjeil’operaiJoae' io conià.alou- 
no. fiche iia vero, quando la corda moda 
move faria non muove la feconda, poi la 
terra , ma lafcia indietro tredici corde tra 
. voci intere, e mene voci, per ritrovar Tot- 
tava , quando la feconda è più vicina al 
primo moto delfaria. Se l'aria moffa avcf* 

^ fe facultà di muover le corde , le muove- 
^ c rebbe tutte, e più vigorofamente lepiùvi- 
, cine^fcome fegue fe Ìì percuote uri cimba- 

10 , che alla mofla dello ftrumento tutte le 
. ;,COrde rifuonano, fegno evidente, che rice- 
»r vono il moto da un movente , e non dall* 

-aria, f^li antichi Greci averebbero gettato 

11 tempo a ricercar ne* lor Teatri i luoghi 
dell’ottava, e d’altre confonanre permet- 
tervi i vafi di metallo, i quali gli facelTero 
rifentir le voci. Se faria è per tutto, pote- 
vano fenza regola mettefivafi per tutto ^ c 
pure gente cosi dotta ufa va tal diligenza , 
Da quello m’induco a credere , che non fia 
r aria, ma il corpo fonoro, che quando ha 

^ perfetta corrifpondenza di parti, ad ogni 
picco! moto lì muove, e più,cmcno quan- 
to maggiore I c minore niì la forza della 
pulfazione * 

HQuan- 
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M. Quanto fi erra quando fi vuol contradire 
a verità già ttabilite , e comprovate dall* 
cfperienia . Cavali l’aria d* un continente, 
ove fi è meflb un campanello, il quale fat- 
• to fonare, perchè non vi è aria, non fi fen- 
te. Come volete contradire a qucti’efpe- 
rienza • 

S. Con poche parole. Provate a metterif ea- 
po dentro al continente voto , e vi afiìcu- 
ro fentiretc il Tuono . 

M. Voi vorrefte cfimervi dalla rifoluzione con 
le facczzie , ma rifpondete a propoiito , per- 
chè fe vi s' introducefie il capo pnfférebbe 
r aria , e fe non palfalfe l’aria , morrebbe 
quello vi mettefie il capoj così , ò in un mo- 
do, ò nell’altro, non fi farebbe l’efperienza. 
S. In verità ho rifpofto così, perchè mi pare 
fttano, che un uomo come voi faccia fimili 
propofte, perchè fe il campanello fi metre 
in un vafo chiufo in modo, che non vi pof- 
fa penetrar l’aria, come volete voi , ch<^ 
pofla venir il Tuono aH’udito ,-che de\^e ufeir 
: daquell’ifteflb luogo , dove non palfa laria ? 
quando ben fulfe l'aria, che facefle il Tuono 
nel modo , che non vi può entrare , non-, 
può anco ufeire • 

M. Avete detto eh’ è moto, 

S. V uo- 
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S. L’uomo, che fi tfova in Carcere ha il 
‘ to , ma non può già ufcire dal liiogo ov’è 
rinchiufo . Cosi quel fuono carcerato in quel 
chiufo non può fare il fuo moto,, ma vi vo- 
glio fare un vantaggio maggiore, vò darvi 
il medefimo campanello all’aria., c forfè vi 
farò fentir minor fuono di quello abbiate-» 
fentito conia voftra erperienial Pigliate il 
campanello, ftringetelo tutto quanto pote- 
te con una mano , e meglio con tutte due, 
dipoi fonatelo, e v’aflìcuro, che troverete 
, non elTer l’aria, che formi jl.fuonp , ma il 
moto del metallo , che. per meitz.o della», 
pulfazione fà le fue vibrationi, ovvero an- 
data, e ritorno j e impcdita chefia la virtù 
claftica celTa il fuono, da quello riconofcc- 
r te , che quando vi foflè l’iaria, e.che avelTc 
operazione nel fuono, farebbe teria cagio- 
. Ile ,, perchè: fi riconofce benifiìmo , che il 
/moto è primaria cagione dell’ armonia. 
Secondo il vpftro detto , primaria farà la 
pulfazione, - .i i.pj. > 

S. Quando ciò vi conceda , dirò che anco la 
pulfazionc'fia il fuo principio; dal moto, 

; ma non è quello, perchè a formare il fuono 
è necelfario un mobile .agile , e fpeditq, e 
anco vigorofo,. e gagliardo da poter refille- 

real- 


*8^ alle pujfazioni ^ i^n^anco all -efalazàn^ 
c_ < a quelle eoiè i che folTpno iu\pe<jirgli il 
' moto* Perciò più dogo'’ alcra cola fono ac- 

-.V ti i , < le JiiinUge,*/ _ , ‘ 

^M*;'Suooa<^ pw k'pipite^ eiip.gaaifrftif, 

S. iTutte Je cocli; per<pH<t jfornTppp .qualche.^ 
I forra di Tuono i battete una balla di Iwm- 
c bagia y che fuoncrà anch’ efla x, ma poco du- 
■i rcrà li fuonpx e poco fi, femirà di. ìqntano , 
-i.'i perchè upn ècforpo denfpi pè fi^flìbij[^ ; 
i. meli ài virtù elaUica* fò moleggramcutp con- 
fitte ilfonoro,e però il Bronzo tra i m^tal- 
: li ‘è il piùfonorox per^bc^nella fua compò- 
> fizione prf fi rnettò.mpùio ft^gnp , e quello 
e-' fa;più contigi^e le commettiture, delle parti 
' del ramcj e vienta farfi uncompoUo duro 
molto più de’componenti refifteme alle»^ 
pércolTe , e conferva la fua Aelljbilicà: • 
'pl marmo^ béqcbè,lÌ4 corpo denfo, non re- 
• fifte alle percolTea perchè dove fi batte, fc 
ne và in polvere, e non ha tanta flelfibili- 
tà, quanto il bronzo. Come le minugc-» 
ancora hanno flellìbilità , c denfezza mag- 
f. giorc d*ogni altro filamento tanto di seta, 
che di lino j c però formano fuono pene- 
trante 5 il lutto fi prova benilfimo con 
far trè,ò più corde di divertì metalli , cioè 
VI. F una 
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tuia d* acciaio*'} ufta d* argento} e una d*orO} 
tiitte uguali tanto*' in lunghezza } c in.* 

I “ oroflezza, cht m eftenfione,e fc nefcntirà 

I tré diverfi fuoni fecondo la maggior durez- 

za dermetailò , che Toro lo farà ottufo', 

! ì* argento larà ’ piò ‘ vivace } 1 acciaio lo 

acutoi Pigliate una corda di minugia, òdi 
'* metallo,’ e tiratela colle mani allaria quanto 
t ^ potete, che no lentirete fe no pochiflìmo fuo- 

< lK)}àVcaccatcla a qualche legno, ovvero ftru- 

*nojrt 5 nto,efentirete molto maggiore il fuono, 

^ ' non per altro , che per gli attaccamenti a un 

■' altro mobile , che fi piega alle piegature 
1 ^ della corda, e multiplica le vibrazioni , c 

i •" il fuono , che fe fuffe l’aria, piu a tirarla colle 

mani, che attaccata allo firumenco dovreb- 
be rifuonare. ^ 

: • M. Chi fa rifonar l’Eco altro <he I ària ì 

‘ SJ Provate un poco quando fiere dovcrilpon- 
l’eco a parlar piano, c fappiàtemi.dirc 

I fe l’eco rifpondcv ' 

I M. Non nfponde ,• perchè 1 aria dalla voce 

r diméfla, non riceve moto fenfibile , e non 
t conduce la propria vibrazione al luogo del- 
j ‘‘ -le reflefiìoni , ò refrazzioni , e però non-. 

f rimanda la voce . . 

S. Vedete, fe Me T aria, c che fi muovefle* 
I * ben- 

[ 
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benché con ' «oto in fenfibile^, l dovrebbe 
-i ron oftante rimanda^ la voce più vigorofa 
r di quello fòfle ftata mandata all’eco > m,c- 
-idkmcc la multipKdità delle rrefleiSorii 
< Te fruizioni, come.fi fentc > che vebaitientc 

- fa quando fi parla forte i^À fi fUonà fttu- 
■ mento penetrante , perchè Y aria >rcotn> è 

mofla, non fi può fermare ,:n)a deve ianda- 
« re la fua fteffione fin dove ha i fùpì tOniK 

nf 5 ma L’eco non rifponde a „quel fùpno> ò 
a quella, voce :, che non ha tanta forza’.^di 
far y che il fuo^fpirito jpercuota le cavità^ 
dello rpecoi^e in quefto'riconQfcerete, che 
-;i.vuol efler proporzione ‘fra le .parti,* perdhè 
uno fpeco non rifponde, fe non in. una ^al 
diftanza di lub^o., nel modo.ftefioj.chfijri- 
fponde l’ottava nello ftrunienco , e no^ 
t r altre corde per la còrnTpopdcnza^d^ll^-*» 
' parti, e la giuftcz;i:a di proporzione, e èhe 
, canto rifponde , quanto; ha. forza il 'lupiip , 

- ò la voce di pulfar le,,cavica atte a far le 
reflefiìoni ; c però una campana piu d{Un 

-. flauto fi fenoe lontano fj hpn , per. il ^pto 

- dell’ aria, ma*'pcr il vigore de! proptftj^hc 
u ha più forza di mandar lontano il Tuo, fpi- 
^ rito, c refifiere all’ epilazioni > e chL donna 

gli orecchi del Monarqa frigio ^ fendrà^qu al 
: .> Fa che 
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''Oifièreiiza. (ti 'Tuono f i^aodo-' dmoio 
copia di vaporila quando e fcanco il tcm-» 
po , e a Ciel fcrcno; Di più fe fuflc Taria, 
' che formaife^ !lfuòno,iL tiro d*^nna bombar- 
da fi d^overèbbcicnrire per tutta U terra y 
perehè rafia circonda la terra > e pare in_r 
diftanza di poche miglia , e per le Città di 
pochi paffi 5 fi perde il fuono . 

Jdr Così'dcve feguire, perchè Y ària móflL, y 
‘ non dilata le fue flerfìonf piùchè a quanto 
' $* cftende fa forza del morente ' 

^ Se la forza del movente agita farìa alla_^ 
Campagna per ro; o ii^ miglia, perchè nel- 
^'’lé Città dovè tia dato fuoco a uni bom- 
bardai tremo atlfe di lei mura , il fuorro per 
- pochi pàdi lontano non (i fente^r tant’^èJà- 
nella Campagna^ che nelle Città , e_> 
‘--|)ur dovrebbe farti fetitirepiù nelle Città, 
-•^che nella Campagna ^ .prìnerpafraeme per- 
« ^hè è Ipiù vicrno alla forza del raavence , 
pérchè come mi avbce Tnlegnacof ogni prò- 
'ietto è più vigorofonel principiodel moto, 
che nel finé v ^ in fecondo luogo tper le fra- 
^•’zionf, erefrà»<mi,che fi rania per'Iefab- 
‘i, ;briche della Città, doverebbefi malripliciare 
^ 'H Tuono ; brfogna concludere , che non c 
raria f che faccia il fuonci » 

^ - Se vi 
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-Se vi foffe I aria , e eh* c(Tj fortnaflè il Tuono, 
come, e con cjuaf ragione dal perpetuo mo- 
to de’ Pianeti vorrefte, che non pcrvenifle 
2I noftro udito una continua armonia ? che 
• ' febbenc è concertata , per la continua iione 
non folo ci verrebbe in faftidio , ma c'im- 
> fedirebbe T udito nei modo, che drcefi af- 
lordifchino gir abitatori intorno alle Cata- 
idupe.dcl Nilo, daf continuo armoniofo 
(Irepito deir onde di quel fiume# 

L'Uomo parla , e non fi fente la fua voce, 
fe non in diftanza di pochi palli, c per mez- 
zo dolina tromba funaclaftica , o volgar- 
. mence, parlante fi fa fenrire 5# e 6 , miglia 
lontano ; ficchè Taria non vi ha che fare, 
- ma è folo quanto fi può diftendere !o fpi- 
rito vocale dell* uomo , che fe per mezzo 
di firumenro fi mantiene più unito , più 
'fi prolunga Io fpirito# 

Parmi , che indubitata riprova fi pofia fare 
del detto per mezzo di una campana, che 
facendola Tuonare per qualche fpazio di 
-, ; tempo , dipoi lafcrando df Tuonarla , ofier- 
f . varcon un dondolo, e contare levibrazio- 
•r ni xìei dondolo per quanto fi continuerà a 
fentire il rifonio della medefima Campana; 
dipoi fatela Tuonar di nuovo > e fubico,che 
. / fila- 
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fi lafcia eli fuonarla>‘ mettervi fopra uri paif- 
no, e fi troverà inftantementc ceflTare l’ar- 
monia, che fe fuffe l’aria agitata dalla cam- 
pana 5 non farebbe poffibile , che il panoo 
mefifo alla campana potefìe ritirare a fé l'a- 

• ria , c farla fermare inftantementc , come 
fa , e qucfto fegue , perchè il fuono fi for- 
ma dal moleggiamento del metallo , e pe- 
rò fe non s’impedifce la di lui virtù clafti- 
ca, si dura a fentire il fuono per tanto quan- 
to dura il moleggiamento, che fe folle l’i- 

• ria, quando è molTa, non fi può ridurre in- 
ftantementc alla quiete, e il panno, che fi 
è mefio alla campana , non può mai aver 

. virtù di ritirare indietro quell’aria, che già 
per circoli fi è diftufa, e che per molti mi- 
' nuti fa rifentire il fuono, quando nons’im- 
. pedifee il moto al metallo . 

Giacché aviamodifeorfo della vifta,e dell’u- 
dito, farà bene che io dica a mio favore un 
oflervarionc del dottilfimo Galileo, il qua- 
le infegna, che un pendolo le vato dalla fua 
quiete , tanto' rimoflb pér un femicircolo, 
quanto per qualfifia piccola porzione di 

• cerchio , fempre fa le fue vibrazioni in tem- 
, pi uguali , c l’acqua fimilmente fa le fo^ 
: * ondazioni< in tempi uguali j così doveieb- 

befar 
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' be far Taria, quando vi fbffei Perchè dun- . 
quc il fuono, e la luce ci vengono in tem- 
pi difuguali , e in modo cale , che la luce 
lemprc fi diffonde inftancemente > e il fuo- 
no femprc più- ritarda il fuo moto , quanto 
ci è più lontano? Di più una piccoldTìma 
luce fi vede molte miglia lontano, che lo 
ftrepitofo fuono d*una bombarda non vi fi 
conduce , dunque quefte operaiioni non fi 
fanno con il mezzo dell* aria . 

M. Il fuoco , e la luce non tenebrano Taria, 
come fi vede , che per mezzo d*un buffon 
d* acqua efpofto al Sole s’accende l’ efca, c 
la polvere, che vien’a dire, che paffa la lu- 
ce, e il fuoco lenza appena rifcaldare il ve- 
tro, e l’acqua, 

S. Vedete che a poco , a poco venite a con- 
fefTare il vero , perchè dite , che la luce fi 
diffonde, cammina, e., fi rende fenfibilefen- 
za il mezzo dell’ aria : e ciò è vero , per- 
chè l’aria non v’è , che poi il fuoco abbia 
fpirito, e virtù operatrice , i «irarrofti del- 
le Cucine di Rotna ve ne pollono far fede, 
c ficcome la luce, c il fuoco ci fi fanno fen- 
fibili fenza il mezzo dell’ aria , così anco 
r altre operazioni , che dite farfi col 
mezzo dell’ aria , fi poffono far fenz'effa. 

. . I Ora 
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Ora che mi avete detto , che il fiibcirnoa 
tenebra l’aria , e ciòfiriprova *con refpe- 
rienia. Ditemi adelTo chi fa girare i detti 
voltarrofti delle Cucine di Roma i 

M. 11 fumo, 

S. Bifognava prima pcnfarla un poco, perchè 
il carbone accefo non fa fumo , e quando 
anco facefle fumo, fe la provaftì bene,ve- 
drefti , che il fumo non farebbe muover 
quella macchina ^ perchè non è di tanta vir- 

- ^ ' tii, © di tanto vigore, quant’è lo fpiritodel 

carbone, e quella mi pare una riprova cer- 
" ta , che le cofc lì propagano fenxa il mez- 
zo deirafia , e che dal moto nafce fpirito. 

• M. Si è pur arrivato a trovar modo di pefar 
l’aria, 

S. Farmi, che refperienza ftefla dimoftriqua- 
to fia grande T equivoco di chi fuppone di 

- ' pefar una còfa y che non è m natura. Poi- 

chè il folo dire in Un luogo pefa più , in un 
altro meno , a mio credere dimollra la fal- 
lacia. Il pefar che fi fa deH’ana, altro non 
« vuol dire, fe non pcfarc la cralfizie , la ra- 
rità, e denfità de’ vapori, e dell’efalazioni, 
perchè l’aria, quando vi fofle, peferebbe lo 

- llefib in un luogo baffo , quanto in un al- 
to» come beniffimo potete fperimentarcon 

r^c- 
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l'acqua , purché lia della medefima qualità, 
• cioè fc di fonte ^ |di crcerna , di lago, ò 
di Mare, purché fia Tifteffa , pigliate un_, 
vafo d’acqua, che peli dicci libbre tanto il 
medefimo vafo peferà le dieci libbre in un 
luogo, quanto in un’altro . Il pefar poi i 
minerali , farebbe una cofa confimile alla_, 
craflfìiiie, e rarità deH’cfalaiioni . Prova- 
le con il voftro ftrumcnro a pefar 1’ aria_. 
d’un cortile , e con un’altro ftruménro fimi- 
le pefate quella del tetto, irò veretefcinpre 
maggior pefo nel baflb , che nell’ alto , 
e quello fegue perchè ne’ luoghi baffi l’efa- 
ladoni fi riuniicono , e negli elevati fiidi- 
. fciolgono . 

M. Cocefio dipende dal follevamento , me- 
diante che quanto fi va più in alto piu {ce- 
rna la mole dell’aria . 

S. Voglio concedervi, che feemila mole dell’ 
aria, ma per empire quel volito ftrumcnto, 

* con il quale la pelate ve ne dovrebb’elferc 
in ogni d\tezza molta più del bifogno, men- 
tre ne formate tre regioni . 

M. Si cava colle trombe l’acqua de’pozil, que- 
ftopure è cflètto della preffion dell’aria. 

S. A me pare , che anco in quefta opera- 
zione l’aria non abbia niente che lare > 

G ma 
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ma che fia il moto cagione del tutto • 

M. L’acqua non fi folle va più, che circa diciotto 
braccia , perchè tanto pefa l’aria, che la_» 
comprime ; e perchè l’argento vivo è di 
maggior pefo dell’acqua , non fi folle va-* 
più , che circa un braccio e mez.z.o ; me- 
diante che conguaglia il pcfo delle diciotta 
braccia d’acqua, e il pefo dell’ aria >che-» 
lo comprime. 

S. Quando per mezLio dell’impulfo avete ca- 
vato l’aria della trombale che qiieH’acqua 
fecondo voi ha ripieno il luogo voto, per- 
chè quando fi lalcia di darli ì’ impali^ per 
mezz.0 del moto di foUevamenco , e depref- 
fione, l’acqua cefla di falire, non corre più, 
c come il tubo non è benillimo figillato, 
torna fubito a fcendere ? 

M. Mediante elfer l’acqua più grave deU’aria, 
torna a unirli all’ altra, e laicia,chcfubeo- 
tri in fuo luogo l’aria , che è più leggieri . 
S. Se dite, che l’aria cfteriore comprime l’ac- 
qua , e la fà falire , quando è falita non la 
deve lafciar cadere , perche quella prellìone, 
- che l’ha fatta falire, dovrebbe aver la me- 
defima virtù per foftcncrla . 

M. Chi deve dunque farla falire *a una tal de- 
terminata altezza ^ 


S. Crc- 
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S. Credo il moto d^impulfo, che fi H permez» 
zo di foHeyamento, e di depreflìohè. 

M.Se ciò è vero, chi vieta squcfto moto, che nel 
modo che ha avuto forza di attrar-l’ acqua 
circa 1 8. braccia,non attragga ?o.canco'più.' 
S. Provate a pigliare un inflcflb Sifone , ^ 
■ o fecondo il noftro idioma una tromba da 
votar hafchi , fate Tattrazione con il fuc- 
*• "ciarla , e fubito correrà il vinoso acqua > 

• che fia,iènza celfare ilfluifo fino, che farà 
il fluido a livello della bocca citeriore del 
‘Sifone , provate a farne un grande affai > 
c vedete fe vi bafta T animo con tutto il 
voftro fucciare , ò poppare di farlo cavare 
il vino , ò l’acqua di dove volete • 

M. Che volete dir per quello ? 

S. Voglio dire, che fe per attrarre un* ondai 
ò due di vino, ò d’acqua, è baftantc la for- 
za delfuomo , non è poi baftance per attrar- 
nc 4. o 6. libbre, mediante che ogni co(à_* 
ha la fua forza, e il fuo poter limitato j of- 
fervatc , che un fil di refe non regge il pe- 
fo, che regge una cordicella, e lacordiccl- 
. la, quello di un Canapo 3 c quel pefo chc^ 
reggono quando fon corti tanto il refe, che 
la corda, e il canapo , fe fi prolunga una^ 
tal lunghezza eccedente il loro potere , fi 

G 1 ftrap- 


5 ^ VA F Itas ùF lA 
Órap^DOt c non foftcngonò pià quel pcfjv 
che (oftencano* in minor proporzione .. Ua 
uoma ancorai (e .foftiene un pefo di ioo«. 
libbre^ non ne regge 4» ò 500^ 

M.. Vi fon canti modi permulciplicar !a forza;. 
S* Tutti però fono. limitatile lìniti,c inoltre 
lopcrazione non è’ più pura, ma per di ver- 
• fi mezzi ,, così anco la tromba prima per 
actrazzione^ por per preilione fa falir l’ac- 
qua quanto, fi vuole y Da quefia mi pare ^ 

■ che l* aria non ci* abbia che far niente.' 

Se non fufiì l’aria, che per non lafciar Io» 
fpaziovoto» non facefife correre il fluido dal; 
Sifone ,, non. continuerebbe il fuo* moto • 
S.. Io piglio un cannello y nel modo dt-fcritto* 
da Pecione; Zipoli nel lue Ma lira n tilt , e 
. uò a poppare per il cocchiume d’ una bof- 
tc il vino , s’io. refto di poppare,, il vino- 
. torna: per il medefimo> cannello, dentro la. 
botte,, e non continua a fluire ,.se io poppa 
r infleffo, Sifóne , corre fina che ha fluido 
benché io reftì di fucciare , qual’è la ragione 
M.. Nel! cannella it fluido , oltre ai propria 
pefò ,, che lo fà; fcendérc„ ha di. più l’ aria 
che gli dà aiuto per. ritornare al fuo luogo,, 
ma nel; Sifone non può it pefo dell’aria 
comprimere il pefo del fluido > che natural- 

men- 


mente cainmina air ingiù per farlo tornare- 
fndictfo, c falire» perchè è minore il pefb 
deirària,che quello del fTuido,^ma nel can- 
nello ^on ha bifogno d*^cfler rifpinto , per- 
chè vè da fé , e Taria glf và dietro - 
S* E pure fèla confiderramo bene, vedremo 
che non è cocefta la ragfonc j prima dirò > 
* che tanto if Diabete rpintafe, quanto Tin- 
- flclTaSifonc fanno correre il fìuidofenza fa- 
' re attrazzfone alcuna , batta folo>chc fi fac- 
, eia alzare tanto il fluido nel vafb , dove fia 
fermo uno de^^due ttrumenti , quanto ' il 
fluido fia fiiperiore a tutto lo ttrumento* , e 
fubito principia a fluire, e cava quanto flùi» 
do è nel vaiò » 

Coretto è il: medèfi^mo, che far 1 attrazzio- 
ne, mediante che il fluido- quando è fatto 
fuperiorc trova da feendere, e caccia l’aria 
dal canale , come fe fi fuflc cavata con il 
fucciare ^ 

Voi mi avete d'etto, che nella tromba l'ac- 
qua Tale, perchè è. pretta dall” aria j adelfo 
mi dite,, cne Tacqui preme Taria , ma non 
è nè T una , nè T altra la caufa e l’aria non 
ci ha che far nulla 5 Pigliate,© il Sifone, 
à il Diabete ,e fate, che il piede, che cava 
i£ fluido dal vafo fia più corto, ò più folle» 
- ‘ i vato 
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vate di quello ch*è dcjitro al vafò , e vedrete, 
che non correrà il fluido : ò pure nel tem- 
po, che fluifeeda un Sifone di vetro, róm- 
peteii il piede efteriore in modo che riman- 
ga a livello del fluido, e fubitp vedrete cc(^ 
lare il fluflb, e pur l’aria feguitaf a far Tef* 
fetto, che gli attribuite : allora fluiice , quan- 
do ha più lungo il piede efteriore , perchè 
il fluido cerca* d* unirli al fuó tutto , c per- 
chè dal piede più lungo del Diabete, ò del 
Sifone vien condottò in un luogo più 
baflb di quello fi trova, allora corre , che 
quando non è condotto il fluido in maggior 
fondo, c che fi trova a livello, allora non 
corre più tanto coll’aria, che fenia. 

E acciò Vediate, che il moro lolo è cagione 
del falire dell’acqua per la tromba , quan- 
do fate l’attraz,ione fi folleva l’acqua, fup- 
ponghiamoci un braccio , quando compri- 
mete non torna in giù un tcriodi braccio, 
che vuol dire, che non ritorna indietro tan- 
to pretto , quanto fale , e pure per il proprio 
pelo , che la ritira al fuo luogo, e per la_> 
forta della preflìone , che la rifpingc ave- 
rebbe a andar più velocemente in giù , 
che in sù , e fl prova il contrario , perchè 
non falirebbe mai più di quello la facefle fali- 
re ^ rrrazzione. M.Da- 
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M. Da quefto riconofccce, che la preflìone 
deir aria è quella > la quale fa falir V acqua 
le i8. braccia. 

S. Vi torno a dire , che Tarla non ci ha che 
far mence ,Teffetto procede, perchè quando 
fifa Taccrazzione, il canale della tromba è 
voto , e quando fi comprime è pieno d’ac- 
qua , e nel pieno il fluido non può cam- 
minare colla med<?fima agilità, come nel 
voto, e però fale T acqua quanto è la forza 
delTactrazzione,ò dell’impulfo, perchè non 
può ritornar indietro colla medefima facili- 
tà, che viene in sù,e vidaròun^alcra riprova: 
pigliate uno fchizzatoio da gonfiare i Pal- 
loni ,c vedete che quant’acqua tira sù, tanta 
. ne rigetterà fuora > ma offervate che a non 
tirar sù niente, farete la medefima fatica.» 
tanto a follevare , quanto a deprimere il 
• manico dello Schizzatoio , naa fe tirerete sù 
acqua , troverete, che con molta minor fa- 
, tica la tirerete dentro allo fchizzatoio , di 
quella avrete a fare in rimandarla fuora, di 
qui riconofehiamo, che quanto il moto ha 
più lo fpazio libero , tanto più facilmente 
fa la fua operazione. 

Voi mi avete detto, che Paria pefa, e che_> 
avete il modo di pelarla, di piu mi dite che 

il di 
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il di lei pefo è quello, che comprime Tacqua^ 
da fa fai ire nella tromba circa 1 8. braccia, 
fe sì gran mole d aria, la quale benché Icg- 
gieriuioìa,pur fecondo voi ha qualche pefo 
riempie dalla sfera del fuoco iìno al globo ter- 
raquco unofpaziosì vaftojcomc permettella 
alla fiamma il falire , al fumo il follcvarli 
più, in fottanza il falire a’ leggieri ì 
M. Perchè i leggieri in fpecie più dell’ aria 
anno proprietà di falire, 

S. Ora Sig. Maeftro vorrei, che mi trovaci in 
quello noiho globo una cofa,che veramen- 
te fi potelh chiamar leggiera , c che nacu- 
• ralmentc me la faceflì veder falire in modo, 
che non tornalTc in giù , 

M. La fiamma, c il fumo falgono naturalmente, 
S. Qui fi converrebbe ricercare, fe qucfti fia- 
no più leggieri , ò più gravi dell’aria , ma 
giacché dite, che falgono io concederò, che 
fiano più leggieri , che farà poi del fuoco , 
e del fumo le fi follevano fopra aH’aria nel 
modo, che fanno i più leggieri dell’acqua ì in 
tanti, e tanti fecoli,che fi fa fuoco, c fumo fo- 
pra la terrà,a vrebbero ripieno fe non il coca- 
vo sferico, al meno il fullunare,e ciò rio fi vede 
•M. Perchè arrivano alla sfera del fuoco cle- 
' mentarc , e quello come puro confuma il 

mate- 
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'materiale , ò men puro, e però non fi vede 
più nè fuoco, 'ne fumo. 

S. Ne que fto può elTere, perchè il noftro fuo-. 
•co materiale fa più fumo quando ha da con- 
fumar delle crà/firie,^che quando 'non ha j 
ficchè fe il noftro fuoco, e fumo, devono reftar 
confumati dal fuoco elementare , quelli 
dovrebbero far tanto fumo , che quando non 
poteflero paffar il concavo lunare avrebbero 
aftar ferrati fra la sfera del fuoco, e quella 
dell’aria, onde per la gran copia del fumo 
della terra, fi dovrebbe effer fatta una nu- 
be così denfa, la quale non lafcerebbe mai 
penetrare il Sole, perchè fe le nubi che non 
fono fi denfe quanto è il fumo ci formano 
alle volte ofcuricà tanto grandi , che poco 
maggiori fi pofiono fare j confiderifi come 
dovrebbe fare il fumo, che vediamo ch<i_> 
forma una tinta affai nera, e di più in tan- 
ta copia quanti fono i fccoli ', che fi fa il 
fumo fopra la terrai. 'Maqiièfto non è nien- 
te j già iapete , che le Sfere fono formate 
con giuftifiìma diftribll^ion di parti, cioè 
con numero, pefo, e mifura. Ora mi pare 
che due gravi accidenti tie devino feguirc j 
uno è , che mentre vi fia il fuoco elemen- 
tare non refterà più puro demento, eflèn- 

H domi- 
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il di lei pefo è quello, che comprime Tacqua^ 
c la fa falire nella tromba circa 1 8. braccia, 
fc sì gran mole d’aria, la quale benché Ic^- 
gieriflima,pur fecondo voi ha qualche pelo 
riempie dalla sfera del fuoco iìno al globo ter- 
raqueo uno fpazìo sì vallo, come pcrmettella 
alla fiamma il falire , al fumo il follevarli 
più, in foltanza il falire a’ leggieri ? 

M. Perchè i leggieri in fpecie più dell’ aria 
anno proprietà di falire, 

S. Ora Sig. Maeftro vorrei, che mi trovafiìin 
quello nollro globo una cofa,che veramen- 
te fi potefii chiamar leggiera , c che natu- 
ralmente me la faccllì veder falire in modo, 
che non tornafle in giù , 

M. La fiamma, c il fumofalgono naturalmente, 
S. Qui fi converrebbe ricercare, fe quelli fila- 
no più leggieri , ò più gravi dell’aria , ma 
giacché dite, che falgono io concederò, che 
fiano più leggieri , che farà poi del fuoco , 
e del rumo ic fi folle vano fopra all’aria nel 
modo, che fanno i più leggieri dell’acqua i' in 
tanti, e tanti fecoli,che fi fa fuoco, c fumo fo- 
pra la terrà,avrebbero ripieno fe non il coca- 
vo sferico,almcno il fullunare,c ciò no fi vede 
■M. Perchè arrivano alla sfera del fuoco tle- 
' mentarc , e quello come puro confuma il 

macc- 
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■materiale Vò men puro, e però non fi vede 
più nè jfuocoj'ne -fumo. 

S. Ne quefto può eflere , perchè il noftro fuo-. 
•co materiale fa più fumo quando ha da con- 
fumar delle cràiiìzie, che quando ‘noh ha 5 
ficchè fe il noftro fuoco, e fumo, devono reftar 
confumati dal fuoco elementare , quelli 
dovrebbero far tanto fumo , che quando non 
poteflero paflar il concavo lunare avrebbero 
aliar ferrati fra la sfera del fuoco, e quella 
dell’aria, onde per la gran copia del fumo 
della terra, fi dovrebbe elTer fatta una nu- 
be così denfa, la quale non laverebbe mai 
penetrare il Sole, perchè fe le nubi che non 
fono fi denfe quanto è il fumo ci formano 
alle volte ofcurità tanto grandi, che poco 
maggiori fi polTono fare j conlìderifi come 
dovrebbe fare il fumo, che vediamo chc_> 
forma una tinta alTai nera, e di più in tan- 
ta copia quanti fono i fccoli ’j che fi fa il 
fumo fopra la terra . Ma quello non è nien- 
te j già fapete , che le Sfere fono formate 
con giuftillìma diftribiiiion di parti, cioè 
con numero, pefo, e mifura. Ora mi pare 
che due gravi accidenti ne devino feguire j 
uno è , che mentre vi fia il fuoco elemen- 
tare non rellerà più puro elemento, eflèn- 

H domi- 
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domlfto‘5 K altro è , che in canti anni dir 
luondo, il tanto fuoco fatto fopra la terra,. 
Heccfl'ariamente avrebbe ripieno la sfera deh 
fuoco , e per il corpo materiale del noftro- 
fìioco fi farebbe fatto un corpo affai fenfi- 
bilej ondjJ non potendo il ricetto d un cor- 
po effer capace di più corpi, ò che i corpi 
fi anno da procurare altro ricetto-, ò chc' 
il ricetto fi ha a dilatare, ò fcoppiare. 

Ne feguirebbe poi un’altro inconveniente 3^ 
mediante effer la terra una porzion finita 
onde per lo fcioglimento , che fi fa de’legni,. 
c d’altre materie focofc, e atte a bruciare;* 
fe le parti leggieri per fua natura falgono 
fopra all’arja , verrà la terra priva di quelle- 
parti 5 chc fi fono folle vate , e per confe^ 
guenza non può effer più nella fua giuftez- 
za di pefo, 0 di mifura, della quale è fiata- 
formata-; onde i giorni naturali fi farebbero-- 
più-corti, c feguirebbono tutti- i.difordini,, 
ohe poffon feguire in natura-. 

M. Gli Elementi non fono puri, e fi rifolvo- 
no uno nell’altro. 

S. Oliando Taria , c il fuoco fbffero mifii di 
terra, e d’acqua, la terra, e l’acqua fi pal- 
pano , e fi vedono, e così dovrebbonfi pal- 
pare, c vedere anco nel fuoco, e nell’ariac. 
^ ' fimil-- 
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fimìlmente i corpi trafparenti del fuoco, $ 
dell’aria non farebbero trafparenti nel mo- 
do, che fenfataméte vediamo quando volano 
polvere , nebbie , fumi^ vapori, c cofe fimi- 
li^ ma fe la confideriamo bene troveremo, 
che tra le cofe terreftri non è materia al- 
cuna, che per fe ftefifa propriamente falga, 
c quando vi potelTe eflere , l’aria con il pro- 
prio pefo r impedirebbe il falire j onde fi 
renderebbe almcn difficile, fe non impofli- 
bilc al Sole il follevar l’acqua , come mi 
dite, che fa , e potrebbe eflere, che tutte 
fc'coie foflfero ugualmente gravi , e che l’ap- 
parente maggiore , e minor gravità dipen- 
defle dagli fpaz-rj voti , c larghcxre di pori, 
i quali augumentano la mole de’ corpi ; e 
però la paglia apparile men grave del piom'^ 
Ì)o, perchè è piena di voti, e fà mole mag- 
giore affai del piombo, non già per l’aria , 
perchè fe l'aria ha pefo conforme mi dite , 
mediante che l’ operazioni -, che gli attri- 
buite dipendono dal di lei naturai gravita- 
re , fe aggiungete pefo a pefo , panni de va 
il corpo farfi più grave, e non men grave. 

M.- Da che altro fi cagionano le pelli fo non 
dall’aria ? 

S. Mal per il Mondo feciò fuflc vero, perchè 

Ha fareb- 
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sarebbero tanti anni quanti fono feorfi dal' 
primo morbo peftileniiale in qua , che non 
vi. farebbero più animati fopra la terra, me- 
diante che. al voftro dire laria circonda tut- 
ta la, terra, e in oltre è neceflaria. al vivere 
degli animati, inforta. che fulfe una fol vol- 
ta nx^ll’aria la. corrumone , gli animati tut- 
ti dpvrebbono per nece.lTità. morire , c in- 
darno fi. chiuderebbono i padì; tanto agli 
uomini , quanto, alle mercanzie , mentrc-:». 
rinfezzione foflfe peraria, quando Taria, al. 
voftrodire, è per tutto.. 

M. L*aria è per tutto, ma non s’infetta tutta., 

S. Come volete, che una porzione infetta non 
fi comunichi all’altra ,, fenza. potervifi far 
feparazionc di parti? io loftiino impodìbile.. 
La verità è, chele pellilenze. dipendono da 
putride evaporazioni', c quefte poco fi al- 
lontanano^ daL luogo ove/anno Tòrigine^ 
perchè dilatandoli, anno a difeiorfi , e non 
portar feco tanto veleno, però in tali acci- 
denti. fi' vede, infetta, una Provincia , uno. 
Stato, una Città',, fino:.a. ridurli a un fem-- 
plice Borgo, ò Villaggio., 

Comprovano, tal verità gli Spedali , i quali 
anno fempre infetta quella, che voi dite aria, 
perchè l’efalaiioni degl’infetti di tante di-- 

ver-- 
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vcrfità di morbi , quanti nc anno gli Spe- 
dali, lo riempiono di morbo , mediante le 
mura, che non lafciano libertà agli efalidi 
difciorfi con preftc^za j che fe folTe l’aria , 
tanto farebbe dentro allo Spedale , che in 
ógmakro luogo. E per quello quelli , che 
àfliftono agl’infermi di morbi putridi , facil- 
mente s’infettano del medefimo male, non 
per^òccar l’ammalato, perchè i morbi di con- 
tatto- fono d’altra forca , ma perchè s’ imbe- 
vono del refpiro efalato dall’infermo.. 

Chiaramente provano con evidenza il tutto! 
luoghi limacciofijpaludofi ,òdi maremme, 
dove gli uomini poco durano x vivere , c 
ih particolare quelli , che non. fono nativi 
dì detti luoghi , perchè quei vapori anno del 
terreo, e del cralfo, e quelli fanno gonfia- 
re, e morir femidropi, perchè riempiono il 
corpo, e impedifeono il moto, dal quale-i. 
dipende la vita dell’ animale .. 

Id:. In che altro ff reggono gli uccelli quando; 

volano, fe non nell’aria 
S.. La natura provida maeftra , la quale non> 
fà cos* alcuna fenza il perchè , lolo rella_, 
che arriviamo a conofcerlo, ha fatto la mag- 
gior parte degli uccelli con un inftinto di 
nafccre in un luogo , e andare a vivere in. 

un’al- 
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un altro fecondo i climi, e le stagioni , 'pero 
non folo ha dato loro un moto da poter fare 
con facilità lunghillìmi viaggi, ma anco gli 
ha provvifti d’un macchinamento da poter 
comprimere le terra<]uee efalazioni , che ft> 
no quelle , che irapedifeono i moti i fe VO'^ 
lete la riprova , levate lor le piume dell’ ale 
non volano più, contutto fiano volatili, fe 
levate quelle della coda , non impedifeono 
il volo, mediante, che la coda ferve ferodi 
timone come alle navi per regolare il motOj 
c non per volare . 

M. Fanno gl’iftein viaggi anco gli animali ter*^ 
reftri , c pur la natura non gli ha fatto le 
piume . 

S. Fanno molti viaggiò vero, ma non palTano 
quei tratti di mare, che palfano i volatili,. 

M. Potrebbono andar per terra , giacché elTa 
gli fomminiftra il cibo . 

S. In molti luoghi la terra non produce cibo 
proprio a una tal forta di volatili , raa-^ 
tralafciato quello , come vorrefte , che li 
trafoortalfero da un’ Ifola a un’ altra , che 
paflaflcro tanti fpazj di mare, non folo per 
lor comodo, ma anco per benefizio deU’uo- 
ino, che per condire le di lui menfe , tra- 
manda la natura tante fone di volatili ,chc 

non 
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noti avendoli provvidi dell’ale, in vano i 
ventri fibarici faticherebbero per fazia- 
re l’ingordeÈ>rame,e.iI gufto lororeftereb- 
be privo di tanta varietà di cibi , fe non_. 
f&ffe altro , che il beccafico , non ottante 
aVerebbc fatto un’operazzione fingolare a 
dargli tal proprietà , mediante che quelli 
non fi polTono far venir di lontano . Or 
cralafciato tutto quello , vediamo l’opera- 
zione dell’aria quando ruGccllo vola, e tro- 
veremo , che più libero , e veloce vola quan- 
do non vi fono vapori , ò efalazioni , e qùan^ 
do vi è copia di quelli poco và vagando , 
ma fi ritira in quei luoghi , che fon proprj 
al fuo ripofo, e fe pur la necelfità del cibo 
lo sforza a volare per ritrovarlo, olTer vate 
con quanta fatica fi muove , e non fi rico- 
nolce più la fua propria agilità. Di più ve- 
drete, che quando vengono in giù natural- 
mente , non quando fon cacciati da’ venti , 
ò da timore, altro non fanno , che librarfij 
onde fenza far moto il proprio pefo gli con- 
duce in giù jchefe vi folfe Tària averebbe- 
ro a far lo ttelTo moto all’insù, che all’ingiù, 
mentre il macchinamento fotte per l’ aria . 

Mk 11 grave per fua natura feende , però il vo- 
latile non fà moto a venire all’ ingiù. 

S. Per 
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S. Per natura il grave non fcendc , e non falò, 
ma ftà Tempre nel proprio luogo, come non 
riceve il moto da qualche impulfo ,onde ri- 
conofccte , che il moto è primaria cagione 
di tutte le cofe , e al viver tdeU’-animale-» 
non V* è bifogno alcuno d’ aria . . , 

M. Ci è pur l’altra efpcrienza d’eftrar l’ariaJ 
d’ un continente , nel quale s’ introducono 
animali, c introdotti che vi fono nauoionOa 
quali più pretto , e quali ,più tardi . 

S. Quando s’ argomenta in un fuppofto , 
confeguenze corrifpondono , ma fe il fup- 
potto è falfo , nulla fi può dedurre dall^ 
confeguenze . Voi, che fupponete, che quelli 
effetti fi cagionino dall’ aria , yi pare che^ 
r efpcrienze vi tornino, Tnariconofchiamo 
fc fia l’ aria , ò altro accidente 3 che cautt 
qiieft’ effetti , perchè dubito , che quando 
credete di fare il continente voto , lo fac- 
ciate pieno per lo fpirito , che fi .produce col 
moto , ma per ora ammettiamola . 

Se un’uomo ha qualche gran paura non rc- 
fpira ,fe precipita da qualche altezza fe l’al- 
tezza « tanta , ch’ecceda il tempo , per il 
quale il moto del cuore deve tramandare 
Tefalazione non refpira, eniuore per aria, 
^ pure non ha cos’ alcuna , che glie fimpe*- 

• . ^ < lì»* /I 
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dHca5anzi ne ha troppa, e vedete chelop- 
preffione del cuore , li ferma il moto per 
IO fpavento , e fi muore non per mancan- 
za d’aria. 

M. Come volete riconofccre in un che preci- 
pita, fe muoia in aria per Toppreflion del 
cuore , ò in terra per le percofle ? 

S, Tutti quelli, che fi fon dilettati della cac- 
, eia colluccellodaftarne, averanno veduto, 
come io fteflb ho più volte oflcrvaro , che 

? |uando la Starna fi vede dietro l’Aftore , 
ugge volando col timor della morte j onde 
conti nuandofeli con il volo roppreffione del 
cuore, pafla il tempo neceflarioal moto del 
cuore , quella feoppia per aria , e cafea iii_. 
terra morta, però non potrà dirfi,che fia mor- 
ta in terra per la percofla,nè per mancan- 
za d’aria , ma per mancanza del moto in- 
terno del cuore . 

Se l’animale s’inferma ,fubito trovate alte- 
rato il moto, onde potete riconofeere , che 
non il refpiro nè l’aria è la primaria cagione 
del di lui vivere , ma H moto , e ciò chia- 
ramente fi feorge dal vedere, che fe gli vie- 
ne interrotto qucfto moto da qualfifia acci- 
dente , fubito fà conofeere la variazione_^ 
dall’alterazione. OlTervate i vicini alla mor- 

I te , 
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te , s’ ingroflaloroil refpiro,e (e fofleyefox 
che l’aria , e il rcfpiro fofifero la cagiona 
della vita deir animale, da sì gran rcfpiro, 
c imbevimcnto d’aria , doverebbero non_* 
folo rifanare,ma vivere gran tempo, e pu- 
re allora muoiono , fegno evidente , che 
quanta maggior copia d’efalaz-ioni ricevono 
dentro al petto , tanto più vien loro impe- 
dito il moto, di modo che in breve fi quie- 
ta , che vuol dire rellar fenra vita 
Se fi apre una fotterranea buca , e fubito vi 
s’introduce un’animale , prefto vi muore > 
e pur , fecondo il. voftradetto , non per man- 
canza d’aria , nè di refpirp , ma vien fofFo- 
gato da troppa pienezza di vaporofe efala- 
zioni, che per elfere fiate raccniufe, c non 
aver libero fpazio da difgrcgarfi, ò difeiorfi 
fono affai groffe , ma in proporzione dell 
acqua molto più fottili , e però più prefio, 
che nell’acqua rimali foffogato L’animale , 
perchè nel di lui refpiro s’ introducono nel 
petto nello fieffomodo dell’acqua, ma con 
più facilità , e in maggior copia , perchè 
fon più fottili, e prefto opprimono il cuore, 
e la fieffa operazione fanno ad un lume , 
che mettiate nella medefima buca , fubito 
lo vedrete fpegnere , per il che potete con- 
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clifdercjche T animale muore per mancan- 
za di fpazio libero per fare il fuo moto > 
non per mancanza d’aria, nè di refpiro. 

Per fare adcflb unefperienza oppofta alla da 
Toi detta, rinvoltiamo un’ animale fra de’ 
panni, ò pure mettiamolo in un vafo , e turia- 
molo con cera,ò bitume in modo, che non 
cfca il refpiro, e lo vedrete morire fecondo 
la proporzion deH’animale più pretto , o più 
tardi, e pur tanto ne’ panni che nel vafo, 
oltre l’aria racchiufàvi dite , che nè penetra 
per i pori,per il che potete chiaramente rico- 
nolcere , che le muore 1’ animale , ò gli 
feoppian gli occhi , nello fteflb modo , che 
nel vafo da voi voto d’efalazionì non muo- 
re per mancanza d’aria, ma muore perchè 
il uio proprio refpiro non ha voto battante 
per fare il fuo moto , e difgregarfi . Onde 
l’animale è forzato a ripigliare in fe il pro- 
proprio refpiro , e quello tteflb gl’impedifce 
il moto . 

M. Chi folleva i polmoni all’uomo altro che 
r aria > 

S. M’avete detto, che per fe ftelfa l’aria non 
fi muove , onde io fiimo impottibile , che 
unacofa,che non fi muove, pofla muover- 
ne un’altra . 

I 2 
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M. Muove i polmoni, perchè gravita naturai- 
mente. 

S. Per ora vi fi conceda . Com’ è pofsibil^ > 
che fi poc’aria , quanto può nel petto in- 
trodurli per il refpiro, aboia tanta forza di 
folle var circa due libbre di carne, che tan- 
to è il pefo de’ polmoni ì 

M. Son pofti in equilibrio , onde ogni fcm- 
jplice forza è fuftìciente a muoverè qualfi- 
fia pefo. 

S. Che un pefo bene equilibrato fi muova-, 
con facilità, è verifsimo, ma confideriamo 
il fatto bene , perchè fe fono in equilibrio , 
poca forza vi vuole per follevargli , o per 
deprimergli , ma con tutto ciò tanto in 
equilibrio, che fuor d’equilibrio, ci voglio- 
no due diverfe operazioni 5 ond? fc l’aria-, 
con il gravitare e quella , che gli folleva , 
o gli deprime , fenza rimuover la caufa , non 
fi rimuove l’effetto , ficchè fe gli folleva , 
non gli può lafciar ricadere, mediante che 
un ifteffo agente non può far due moti uno 
all’altro contrari. 

M. Sollevati, che fono ricadono da per sèper 
« il proprio pefo .. 

S. Vedete, che non fono in equilibrio , men- 
tre ricadono da per §è, per il che fe l’ aria 

con 
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con il fuo premere ha virtù di foltcvargli , 
gli deve poi tener Tempre follevati , per- 
chè quell’ ifteffo agente , che ha forza di 
Sollevargli, gli deve mantenere in quello 
flato, fe non volefsi dir, che l’aria s’inde- 
boliffe, o che aveffè il moto uniforme all* 
arterie dell’ uomo . 

Se però oflTerviamo bene il noftro refpiro , 
vedremo , che l’ aria , quando vi fofle , non 
può far queft* operazione, che gli attribui- 
te , perchè i gravi non gravitano nel pro- 
prio luogo , fe non gravitano i gravi , che è 
verifsimo , perchè andate anco ne’ fondi 
dell’Oceano, e non vi fentiretc pefo di ni- 
ente, com’ è pofsibil poi , che de va gravi- 
tare un leggiere com’ è 1* aria ? Per venire 
à qualche cognizione proviamo a ferrarci 
in una danza piccola , e vedremo , che fi , 
richiude il refpiro , e fi rifcalda . 

M. Perchè 1’ aria ha prefo una qualità non 
buona per il refpiro, 

S. Sicché dunque il refpiro per sè fteflb può 
conferirgli qualche parte , eh’ eifa non ha , v 
che viene a dire , che il refpiro ci fi può 
far fenfibile fenza l’ aria , e ci fanno cono- 
feer quefta verità quelli , i quali anno il 
fiato cattivo. 
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W. Se non fufle Y aria non fi Téfpirerebbe, 

S. Proviamo quand’ è freddo grande a refpi- 
rar predo predo , di modo che Taria ede- 
riore nonpoffa appena averii contatto del- 
le labbra , non che introdurli nel petto , e 
pur fempre refpi riamo caldo j riprova cer- 
ta, che l’aria non apre i polmoni, e i pol- 
moni non fono la caufa del refpiro. Mi fa- 
prede dire , perchè caulà le Cicale , che-^ 
c’inquietano con il loro graccliiare , conti- 
nuano l’ore , e l’ore fenza paufa, e il Ru- 
fignolo che canta li fovamente , e tanto ci 
diletta ad ogni verfo fa paufa . 

M. Non l’ho ne meno olTervata. 

S. Ve lo dirò io, la Cicala non canta coti la 
bocca, come il Rufignolo, ma à due indo- 
le nel petto, e perchè non canta con la,, 
bocca , non gli viene impedito il canto dal 
refpiro , conforme à il Ruugnolo , che quan- 
do fi è sforzato ha ritenerlo, à poi necefii- 
tà di paufa per efalarlo , altrimenti feop- 
picrebbe . Da quedo parmi fi poffa com- 
prendere , che i polmoni fon ricevitori , e 
regolatori del rclpiro,e forfè anco del mo- 
to , perchè fe non Io riceveflero , e lo rite- 
neffero in sè , l’uomo non potrebbe parla- 
re , come bcnifsimo fi prova , fc fi fa un 

moto 
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moto affai violento , come correre dimol- 
to , che allora fi geneta molto spirito , e 
più veemente dal moto degli umori , che 
i polmoni non fono sufficienti a ritenerlo , 
e però fi dura gran fatica a parlare ^ Gli 
afntatici pure, che anno infetti ii polmoni, 
anco eflfi dicona una parola , e respirano, 
perchè il moto, continuo del cuore genera 
continuo fpirito, e se non fuffero i polmo- 
ni, che lo tratteneffero- , c regolaffero, an- 
drebbe insenfibilmente come quello de* mo- 
ti deir acque. 

M.. Se non è l’ aria , che dia moto ai polmo- 
ni , chi dunque da il moto al cuore , al 
fangue ?. 

S.. Ogni Torta d’ animale riceve il moto dal- 
la madre , perchè nell’ utero materno il mo- 
to, e il rcipirodel feto fon lo fteflb di quel- 
lo della Madre , e quella virtù impreffa fi 
continua poi anco fuori dell* utero , medi- 
ante il moto imprc fio nel cuore , ove con- 
fitte la virtù vitale, e quetto da il moto al 
fangue, e a tutti gli altri umori fino a tan- 
to , che per qualche accidente non fi viene 
a difordinare , e levar la caufa del moto . 
Da quetto chiaro fi vede quanto errerebbe- 
ro , coloro , che dicono , che ’l mafehio de- 
gli 
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gli Vomini non ha T anima prima di qua^ 
ranta giorni , e la femina circa due mcfi, 
fe non intendeffero dell’ Anima ragionevo- 
le, incorporea ^ e immortale , che fecondo 
la vera , e approvata fentcnia di tutti i 
Rcligiofi, e buoni Criftiani , dalla divina.^ 
Onnipotenza di nuovo fi crea nel corpo | 
quando le membra fon già perfettamente 
formate , e figurate intorno al fopradet- 
to tempo, perchè trovali fcritto nel fecon- 
do capo della Genefi , che poiché Dioel> 
be formato l’ Vomo , gl’ ifpirò nella faccia 

10 fpirito vitale ; E ben vero , che non p(> 
tendofi dar aggregazion di parti fenz* ani- 
ma , ne anima lenza moto , fa di meftiere 

11 confelfare ,che fubito che principia il mo- 
to , abbia principio 1* anima corporea , 
mortale , imprimendoli col moto , perche 
quello è Tanima, eda quello fi fa l’aggre- 
gazion delle parti , c vanno augumentan- 
dofi per quanto è la virtù imprelfa j Qual 
anima cede il luogo, e celfa dalle fue ope- 
razioni allor che fopraggiunge la Ragione- 
vole, che per eflere fuperiore ,più nobile, 
c più eccellente ha fatuità d’ efera’tare fo- 
la nel Corpo gli ufizi di quella a fe inferiore* . 

M. Voi volete il voto, io vi do il contincn* 

te 

i I . 
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te vóto, e r animale vi muore , dunque.-# 
non per mancanza di voto , ma d’aria . 

S. Quando fbfle veramente voto , è un voto 
conforme vi ho detto , che non ha tanto 
fpazio , quanto^ha bifogno di prolungaril 
r efalazione, perchè non ritorni la fteffa nel 
petto deir animale nel ritirare a fe il refpi- 
ro .Tal verità potete riconofcere con un lu* 
tne $ nsetcetelo nel condnente > che avete 
vòto'd’laria y e nn altro lume mettete in 
un vafo fimilc al voftrd votò fenza votar- 
lo, e vedrete, che. tanto nel voto^ che nel 
non voto, il lume fi fpegnerà,e più prefto 
fe farà di grandaces che di minóf face , fé** 
gno evidcntéjche^nòh è la mancanza d’a- 
ria , perchè in un de’ vali:, fecondo voi ella 
è , ma la mancanza di fpazio libero per efa- 
lare, perchè l’efalazioni del medefìmo fuo- 
co fe non poffono allontanarli, opprimono 
il’motO',e-Xpebgono il lume , che altro non 
vuoi dire, reftar morto .. 

Infegna il ’dottiffimo Galileo ,. che rimoflb 
da un perpendicolo un< pendolo , tanto 
quantorfi follevada una parte, altrettanto 
da per fe s’ inalza- dall’ altra oppofta , trat- 
tone però gli accidenti eftrinfeci , che lori- 
urdano; fiondo la loi qualità » in nK)do ^ 
- * 7 K che 
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che lo riducono alla quiete j Oraio dico , 
che fé quando fi laicia andare il pendolo > 
fì pone nel peipendicolo^qual; cofa ^ che^ 
non lo laici paifaré, quefto iìjernsa, enon 
icguica il moto > così tiel vafo tanto voto» 
che pieno ,‘com* è ben turato > fi' ferma il 
moto , perdiè dai lati del continente viene 
impedito il padb ail’efàlo. • - 

Voi: dite , che f animale Ita bifbgno del' 
voto, per vivere » e volete intorno al glo» 
bo pienezza d’ efalazioni,» per itche non 
avendo il voto T animale morrebbe» e pur 

vive^ - ■ ( ^ - 7 

S.. QucH* efkkxioni. non fon tante sf'e canto 
denfe , che poflìnQ. fermare ìnftantemence 
il moto , ma gli .portano, impèdhnemo ta» 
le» che eoa diverfità di tempo Jo conduco- 
no alla quiete più prefto.» e più cardi 
condo che lo, f^ito dall’ animale rcfpxrato 
ha più virtù d'allontanar da fe l? efalazioni » 
erenderfi mea impedito il palladio al mo- 
to 5 come avercte provata nel vouro voto, 
che un animale più preda vi muore , un al- 
tro. più tardi » però per oppofta ragione * 

M. Vedete in qual’ errore tralcorrcte per ne- 
gare una verità palpabile » com’ è quella-, 
deir ariaj dite» ^ d ricerca il voto per il 

moto » 


A 2^2^0 l^S'S C 1 0 , 75 : 

motore poi dice, che tute* i ricctcacoli del- 
la terra fon picoiid’ efalazioni, che dicono 
cinuo cramandanfi dal Globo . Queft’è uti 
cootraddire a voi mededmo^ volerei! vo-* 
IO per il moto , e poi il pieno per i con- 
cineotì^ ) 

S. Se non erro non viècontradiaione nel mio 
difeorfo , perchè il voto è quello , che da_, 
la vita aU’aniinale con laiòiargli libero il 
palTo al moto ; 1* epilazioni fon quell’ im- 
|>edimcnci edrinfeci ^ «che fanno fermare il 
moto , in quella guiPt appunto , che fperi- 
montate col pendolo . 

Che ciò fia vero pigliamo un fiafeo di vino, 
O d’acqua , e che fia mezzo pieno , acciò 
non poilìaie dire, che non vi Ila aria. Prin- 
cipiamo a votarlo in un bicchiere , quan- 
do vi è tanto fluido da poter foffogarvi b 
bocca del fiafeo, cefla fubito il corfo,equi 
non vale la ragion dell’aria, perchè tane’ è 
nei fiafeo , che nel bicchiere , non ferve la 
ragione del fondo maggiore, perchè il bic- 
cliiere è fotto il fiafeo , nè vi è ragione di: 
pefo; , perch’ è molto più nel fiafeo , che«> 
nel bicchiere; e come vi ho detto,! gravi* 
non gravitano nel proprio luogo, che però 
quel di fopra non gravita quel di fotto j ma 

K 1 re- 
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realmente non è altro , che mancanza dì 
fpazio libero per T efalazione del moto 
del fluido . E che ciò fia vero , molte ri- 
prove ve lo faranno conofcere . In primo 
luogo pigliate un infleflb fifone , e fatc-^ 
l’attrazione da qualche vafo , dove fia 
no , o acqua , e quando iluifce provate à 
fbffogar la bocca del fifone , c vedret<L-> »■ 
che non oefietà il flufib , come dal fiafco 
e offervatc il vafo di dóve cava il fluidò il 
fifone 9 che vedrete il fluido far un moto>^r 
come fe bollifle 9 e perchè nel luogo dovei 
cava il fluido vi è lo fpazio libero per A. 
moto del fluido , e T efalo dello, fpirito y .. 
benché dalla parte 9 dove lo getta 9 reftb 
Ibffogato 9 nonoftante feguita a correre^ 9 
mediante che ha fpazio di falirc9 e fcende- 
re 9 perchè l’ efalazioni non anno forza di 
fermare il fluido, ma di trattenerlo nel mo- 
do fteflb 9 che il Avido non ferma il foli- 
do . Fate riprova anco di quello : pigliate 
de* folidi più gravi in fpecie de’ fluidi , co- 
me argento vivo 9 monizione da caccia 9 
pezzetti di ferro 9 e limili 9 introduceteli 
dentro al fiafco 9 e poi foffogatelo 9 come 
fi è detto 9 nel bicchiere 9 e vedrete celiare 
il moto al fluido 9 ma i folidi feenderanno 

nel 
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ilei bicchiere 'j benché fia cefìTato il moro 
al fluido , e quello conforme ho detto , 
perchè il fluido non ha forza ballante di 
fermare il folido , ma ben sì di trattener- 
lo. Provate di più ad aprire il cocchiume 
a lina botte, la quale lìa un poco feemadi 
vino 5 che v* entri Taria ove non è il vino, 
di poi riferrate il cocchiume , che non pof- 
fa refpirare ,foratela botte in un luogo baf- 
fo j e.vedrete , che non getterà ri vino, nè 
potrete dire, che fia l’aria, perchè già 1 ab-‘ 
Diamo introdotta dentro alla botte , ma è 
il non poter refpirare , e però il vino non 
fi muove, perche dove non è libertà di rc- 
fpiro , non fi .può far moto , o fe pure fi fa 
il moto per ' qualche violenza , quel moto 
è morto j c non può operare quello deve-# 
naturalmente operare , c è come fe non-. 
fulTc mdco i.ma aprite il cocchiume alla., 
botte, vedrete fubito correre il. vino, per- 
chè allora il moto trova libertà direfpiro. 
Provate di più a foffogare in un bicchier 
d’ olio il fialco d’acqua già detto , vedres- 
te, che l’acqua feenderà nel bicchiere , ^ 
l’olio falirà dentro al fiafeo. • 

M. E noto a tutti , che 1’ olio fale fopra all 
acqua, perchè è più leggieri * 

S. Lo 
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S. Lo fo benidirno , ma non è quefto 'quello^, 
die io dico . 11 punto è , che fofifogandQ 
acqua con acqua , olio con olio , fi ferma 
il corfo tanto "air tino , quanto all’ altro ^ 
mafc fi foffoga l’acqua nell’olio > non celfii 
il moto nello fteflb modo > che il fluido > 
non ferma il moto al folido > cosi i! rneiL* 
gra?e al più grave > fcgno evidente > cHè 
non è l’aria, che faccia fermare i moti > ma 
la mancanza di fpazio > fc non voto, alme* 
no non pieno d’ una materia ugualmente^ 
grave , o della medefima qualità , perchè 
allora non può muoverli il mobile , come 
legue , acqua con acqua , vino con vino • 
Quando poi darete fpazio libero quanto fia 
neceflbrio per il loro refpiro, allora correrà 
r acqua con acqua , vino con vino , c fi* 
alili . Provate a bucare il fialco quand’ è 
foffogato nell’ acqua del bicchiere , e ve*^ 
drete fubito correre il fluido . 

M. Perchè allora v’entra l’aria, che gravità, 
e però forza il fluido a correre . 

S. L’aria era nel fiafco,eneIla botte anco pri* 
ma , e pure il fluido non correva , e la botte 
non gettava vino , benché per voi non fi 
dia voto jcosì vedete quando s’interpone 
un più leggieri del vino , o dell’ acqua , 

al- 
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bifora non può cefiàre il moto ddr incer- 
pofto , ma trova maggiore , e minore im- 
pedimento , fecondo la dii]>arità maggio- 
re di gravità . 

Inquefta forma appunto cammina il pendo- 
lo 9 che anco elfo fi ferma fecondo i mag- 
giori , e minori impedimenti , che fe in una 
porzione dei filo , dov* è attaccato il pen- 
<ioto mettete, materia > o più graveyomea 
grave del pendolo più :prefìo. fi ferma 
pendola di quando noa vi è attaccato al 
luo filo cos* alcuna ,efe nonfisffero 1* efala- 
zioni) che griiropediicono il moto, e cam- 
minaffe iiberamence per un voto , non lò^ 
lo non fi fermereblbe 9 ma piglierebbe un 
moto circolare fenza fermarii • 

M. Quefta veramente è come T altre 9 il gra* 
ve per il proprio pefo fi vede naturalmen- 
te fcenderc j,e voi Io vorrefte far falire . 
Non dico quefto , dico bene , che tolta^ 
via la denfità 9 e craffizzie deir efalazio- 
ni 9 che fon quelle 9 che danno impedimen- 
to a" moti 9 e cofiituita qualfifia materia in 
luogo veramente voto, andrà vagando fem- 
pre di moto circolare , ed è indubitatiffi- 
ma la ragione •, perchè in un voto non 
ù nè fftlita, ne fcefa > nè quà nè la, non vi è 
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paffione alcuna . Nel circolo. fimHmenteJt 
non è' principio , nè mez/io nè fine onde 
tanto nel voto , quanto nel circolo non 
c affaticamento , nè debilitazione x dalla^ 
quale fi’ polla caufare il fine al , moto > ofa-?’ 
ticamentò al movente , o pen cor»fiinzio* 
ne, o per devja;iione , e il mobile nel vo- 
to è come fé non fi movefre , in quella 
guifa appunioVohc fi vicdono pcrpetuamettr 
lie in quello concavo sfericoi andar vagaiX” 
do tutt’ i Pianeti , :e non poflbno aver mai 
fine, fin a quel termine coftituitoli dairAur 
torC; del loro principio ,, perchè>*omci ho 
detto, non patifeono palfione àlctlna.,, 
^rano molti conforme il 'confuetoTa vedere 
un Giocolatorc di mano , il quale aveva-» 
accomodato in un cerchio da botte un pez- 
zetto d* alfe , nella quale pofava tre bic- 
chieri pieni d’ acqua , dipoi portava quel 
cerchio in giro orizzontalmente ,. vertical- 
mente, e obliquamente ,,e i bicchieri non 
cafeavano., nè l’acqua fi verfava 5. molti di 
qpe* piu femplici dicevano,.che non poteva 
fare.queft;’ operazione fe non per arte ma- 
gica lino però , che conofeeva 1’ eftetto 
dalla cagione , dille qui non c’entra diavo- 
lo >naa; è il moto cirQolare,.che per fua nar 
:,q ’ ww 
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tura non può ère in alcra forma . Così voi> 
fe volete vedere un* efperienza , che nel 
moto circolare non vi è nè sù , nè giù, pi* 
gliate una fecchia con tanta eorda attacca- 
ta al manico , quanto vi bifogna per con- 
durla in giro da* vciftri piedi fopra il voftro 
capo 5 empitela d’ acqua , mettetevi del 
piombo, o fallì , mettetevi de* galleggian- 
ti iegnuzM, paglie^ fugherò, fatela girare, 
come vi ho detto , e vedrete', che tanto il 
grave , che il fluido , quanto il folido Han- 
no Tempre nel medefìmo pofto,e i galleg- 
gianti ftarino nella fuperficie dell’acqua per 
tutte le parti > che giri la fecchia fenza can- 
giar pofto, eccetto nel principio, e fine del 
moto , che quell* è fecondo gli accidenti . 
11 pendolo pur fe vien foHevato da una_i 
parte, fa le fue vibrazioni per linea retta, 
ma quando gli manca V impulfo del moto 
datoli in principio , piglia un moto fpira- 
le , che vuol dire , che lì accomoda per sè 
al moto circolare , eh’ è il moto della na- 
tura . 

M. Quelle efalazioni , che dite avendo il vo»* 
to, poflbno andar liberamente vagandole 
andando dove lor piace , non fi darà più 
voto. 


L 
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S. Non poflbno andar liberamente Tflgando» 
perchè fon coft rette dal proprio pefo a ri- 
tornar dottd’efcirono , che è il lor partico- 
lar motO', perchè nel moto in sù , e in giù 
vi è aftaticamentO) però anno termine, ol- 
tre air eflfer parti, che o più pretto , o più 
tardi devoa ritornare al lor tutto e fe per 
accidente alcune di dette efalazioni fi folle- 
vaflfero nel voto, non potrebbono in effo 
andar , fe non di moto, circolare , come ha 
dimoftrato chiaramente V evidenza ogni 
volta , che tt è dato fìmili accidenti -, e 
rivederla bene , nè meno noi abbiam mod 
naturali,. che radino nè fu , nè giù nba fon 
tutti accidentali , o per mezzo di trafpor^ 
ti , o di proietti , mediante che fe la fiara»* 
ma, e il fumo fi vedono falire, quett’èpro^ 
ietto dello Ipiritale del fuoco , pw trovar 
libertà aireialo . Se viene ih ^ il grave^ 
è neceffaria la di lui antecedente follcva- 
zione per mezzo o di trafporto , o dì pro- 
ietto. Le cofe men gravi fi trattengono un 
poco più , perchè V impedifee il ricader fa- 
cilmente il moto dell’ efalazioni , e lo fpi- 
rito, che fi genera dal lor moto, ficcomeil 
fumo vien. folle vato più di quello gli diX 
ìmpulfo il fuoco , perchè l’ inalzano 1’ efa 
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lazioni 3 mediance che ibn tramandate con 
maggior veemenza , che non è quella dell*’ 
impulfo, che gli da il fuoco . 

M» Dunque Y emiazioni iàlgono per natura . 

S. Salgono anco loro per forza di proietto nel 
modo fteflb del fumo, e le tramanda lofpi- 
ritale, o vitale del Globo. 

M. In foftanza Tefalazioni vanno in su, eoe- 
eapanò luogo fciÒ nbn'fì può negare r per- 
che fi fon vedute immagini, e comete 'tan- 
to.) fotta !Ìl>^3eiicavo hmare, che fopra , per- 
ii che non fi darà voto. 

S. Credo fi fiaoo vedute le Comete tanto fo- 
concavo lumarc che folto* Ma fe per 
aòcidcfite in lutgran falone vi fofic 4; 06, 
fegioli, chi direbbe i quefto falene , e pie- 
nodi fagioli 1 Efe nel vafto feno delI’Oce-' 
ano non -fofie., che una femplice ftilla d’ 
acqua j fi direbbe, che fofle pieno’ , o votcfc 
d! acqua ? c pure fra il feno dell’ Oceano , 
e il concavo dell’ orbe vi è difparità fenza 
paragone , come anco dalla denfità dell’- 
acqua alla fottigliezza deil’ cfalazioni , che 
in proporzione dell’ orbe-sferico fon pochifi 
fime, e il poco per hullai fi reputa . . ‘ 

M!a ditemi vi par egli , che veramente fi pof- 
fa dir* pieno un fpazio immenlo , quanc’ c 

L 2 dal 
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dal globo lunare fino alla terra , per non 
dire il concavo sferico , per una cofa che 
non fi folleva, £c non tanto quanto la for- 
za deirimpulfo > e fubito ricade > e torna-> ^ 
nella fila prima foftanza • ' •> 

M. Aviamo un vafb d’elifir, turato fi confeiJ? 
va 5 e fi mantiene anni > e anni 5 fe fi ftu-? 
ra 5 fe ne va invifibilmcnte > e prefto 5 fé-, 
gno evidente > che: l’aria L’ attrae >è locqa^ 
filma.. •' ui iv notiÌDriv 

S. Sig. Maeftro fecciamod alquantoidrtéflof^ 
fione, perchè il dubbio è bello . Dirò pril* 
mieramente , che fe è T arla «he lo confiiJ* , 
ipj, tanto deve confiimadoItnrataiiLviàfoìij^ 
che {turato folo ci può cfler divcrfità di 
poco tempo , perchè nel vafoyfécohdo quet. 
lo dite è T aria, e penetra peri 'pori ^ c pu- 
re vediamo , die quando jl vafo è ben tu- 
rato fi conferva Tefire quanró. fi vuole . ÌBi- 
fogna dunque che non fìa Taria>ehelpcQ% 
fumi , ma qualche altro, acddence é. !i 
M.- Tempre però fcema.. 

S. Provate a metter tant* acqua quanto- clifiìr 
in due vafi fimili >e vedrete confumarfi fpr«. 
fe piè pi etto l’acqua dell’elifir 5 ma fe la», 
oonfideriamo bene T eJifir non fi perde nel 
vafo chiufi) , perch’è un compollo di parti 
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focofev le quali non ‘póil<>n viveiie ientàii 
moto, onde quando il vafo -è chiufo non fl 
poffono muovere y perchè lion vi è iiber’-^ 
tà per il refpirprnèfpazio libero per fefa- 
laztone' però è come morto , aperto* il var 
fa , fubito jpiglia il fuo moto ,5 perchè vi è 
il refpiro agnelli fpiriti il’fbllevano,e fe>nè 
vanno in viubilmenc'e. ’ 

M. Dove-vanna quelli -fpiriti,^ efdn che Ibn 

dabvafO‘<^n 'it'nmvi'unoz ^ • ’;iid 

S. Patmo'tl^e&t^'de'gl^altTi compòHi, 
liifollevan che lbno\ ritoriMnb al lor còttr- 
poncntc|,e conie partf rKprnano al fuotut» 
^ov’cd^i pimisicKè ihiodi» alcuna T ariah 
non operi ,rtiè abbiali» ittiejfarvi bicnte^ e df 
più circ iarpenetèaiìDpépei i pori , o non 
vi è,o* non fiai^virtà ajjcutw . ■ *;'***- i' 

M. - Voicete negare ancò là' penetrazione d^ 
pori jJlub obri jqiD .i. 

S. Io Signxjf Maeiiro*noflriifèga coi'‘^lcUna^ «I 
credo- tuttb quello! mi avete der^o, fòlòifly 
per difeorrerei Dai detto vafo d* EÌillr mi 
par di riconofccre, che p Jtària , b T cfala*J 
ziòne non pene trii^ipbr' d che den^ 

ero ai v^b curato lioh hre ir èf e fì^lper aua 
ventura ve ne potelE.peniccrhrei quando* it 
è apeuo empire il vafo,^verreb« 

* i ' ' bw 


86 l,A F-ltt>saFlA 

hiero cacciate dalla ijnateria > che il inette 

ftel detto vafo, ^ . 

A .mio credere i pori altro non fono, che^ 
leiComtBetticuxe di quelle particelle com- 
ponenci or ung , or vn’ altra cofa:, . c queftc 
fon^ piàcont^igue, o< meóo/ecoodo jrichiedfi 
il compoi^d , perchè tra noi , io pon fo. ri« 
trovare il continuo, folo.mi par che ha un 
termine fignihpàtiVq d* unione ^ o di dura-.^L 
bilità , e quelle commettiture noniuredo > 
4je4 penetrino faiza wt agcnto© ‘di gaou* 
vijjty X eh ■ è‘ U calore , o fuocoi # perchc"f<ui 
nel yafo q’ elifir penetrahej^aria j»r:i p<^ 
ti, di dove pcoctmlTc Jriariai iav| aOìcuro^ 
efdrebli^ahcal’eHrtfc^ c ih vetro ere* 
duto da iiìoiti il pià.pótoib^.èineh .^rofb 
di qualiìfia materia, perchè quelle materie 
che fon piu frarali. , fon le. men porofo , e.^ t 
lalor fragilità mpende dalla contiguità deb 
k p^th>..chede cooipongOQO perchè ,Z 

n^Cttfejfiacquarj o vino diaccia^ 1: cftate in» 
un bicchiere,, e Tiri verno, ai venti audrab', 
hiXfido^O]iyetri aopannati>e groodanti ac- 
quai» .cfedpno(,Tche ha pà(lara;per i.porii^c 
ma quella è editto dèudue contràri ciidoi^ 
^iffCdoOir# quali: dttfiifconoic vapori volan- 
ti rpetajlio pigliato ilo vafo di vetro, esab 

* pitelo 
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pitelo di coirfornie dice refperienra^ 
del cimento , e vedrete , che non v*è cofa 
men porofa del vetro . 

M.* Vói dite 5 che ne* vali non è aria y tome 
s* attacca la coppetta fe non perchè cac* 
ciata Taria con il fuoco? e perchè non può 
riempirli d* aria y la natura y che aborrifce il 
voto y fa che la coppetta fi riempia di car- 
ne' iacambiodell*aria. 

S. Trovo le'ftcfle dilficoità lin quella y Come 
in tutte r altre operxziom* ; che dite dell* 
aria , perchè mi pare una gran cofa per fi 
poco d* aria, che manchi alla coppetta, fac- 
cia >unatcrazziòn di carne tanto grande. 

Ditemi tifi- poco- la natura aborrifce il voto, 
e il fuoco caccia 1 * aria non è vero l. 

M. Certo che si ? 

S. Proviamo a wliar ^due- vetri infikati , at*; 
tacchiam’oli afliemè;. e poi miamoli^fi pro»- 
lunga H vetro, e viene nn canal. votOy.l’a^ 
ria non vi può effer , perchè dite ,, che il 
fuoco la caccia , dite che la natura aborri^' 
rifce il. voto , e ^qui^naturalmence fi fa il 
vóto . . ’ * 

M. 11 fuoco la rarefi , ma non la leva total- 
mente , e ogni poca ferve per empir quei 
cannello , perchè non fi può dare il voto. 

S. Ne^ 
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S. Nè fegue vtì altra peggio ^ché cofa èijiìè^ 
fta rarefazione , perche fc la rarefazionLj 
è uno fpargimcnto d’aria, come per efcm- 
pioc^na ilanza .^)dove fia un monte di: gra- 
no s>e<luefto ft fpanda > ecco che dove fi è 
fparfo il grano , pftmar neceffariamentc vi 
doveva effer voto , c quel luogo , che pri- 
ma occupava in altezza , fparfo eh* è il gra- 
no, viene a reftar voto, e cosi vedete,; che 
con tutta la rarefazione , o coridenfazionc 
Tempre ci ha da efler neceflariamence il vo- 
to . Se poi intendete per rarefazione di- 
minuzion di corpi , vedete che il fuòco irn 
cambio. di rarefar 1* aria', la condeofereb- 
be , quando la vi foflc, il fuoco ha còrpo ,^1 
e verrebbe a multiplicar corpo a corpo , 

J )erchè fe non avelTe corpo mobile, impof- 
ibil farebbe , che potefle muover l’aria , 
nè cacciarla , tiè rarefarla : onde rkonofccr 
, te, che quando dite , che il fuoco caccia, 
o rarefi l’aria , venite à confeffare , che il 
fuoco genera fpirito,e affai più attivo dell? 
aria quando Vlfoilè>,;e che fi dilata, fenza 
il mezzo dell’aria . Di più , che quand*i 
metalli foó liquefatti , allor fon condénfa- • 
ti , fe condenfato vuol dir a^regazion di 
.parti, o mòltiplicazion di corpi , c il diac- 
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ciò è acqua rarefatta per la privazion del 
calore, o di parti focofe . In quella forma 
conofcerete , che la coppetta non fi attac- 
ca, ne fi può attaccare quando vi fofle l’a- 
ria , nè quando folle vota per aver levato 
Taria, ma fi>lo fa l’ attrazzione per efièr ri- 
piena di fpirito di fuoco che le lafciatc, 
^egner il fuoco prima , che la comprimia- 
te nella carne , la coppetta nè fi attacca , 
nè fa actiazziione^ B' quel canale', che for« 
mafi da due vetri liquati , non da altri è 
fatto, che dalla natura , perchè ha necelfi» 
tà di voto, a voler che faccia il moto , dal 
quale dipendono tutte l*T)perazioni della», 
medelìma natura , mediante che lenza il 
voto non può il moto aver refpiro. 

M. Succiate un cannello ben faldo , che vi fi 
attaccherà alla lingua , o alle labbra , e farà 
attrazzione , nè potrete dir che quello fia 
il fuoco , che cerchi l’ efalo , ma è la natu- 
ra che aborrifceil voto , e perchè con il fiic- 
ciare venite a cavar 1’ aria del cannello , 
non potendoli riempir d’ aria , procura», 
riempirli di carne . ' V. ' 

A me pare , che quel fucciamento , elTendo 
moto cagioni fpirito, e quello fpirito , per- 
chè non hafpazio libero per respirare, fac- 

M eia 
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eia r accrazzione » mediante che ogni fotta 
dì fpirito torna al luogo dond’ ebbe Torki- 
ne , mentre non refti impedito da qualche 
accidente , fe nel cannello avete fatto fol> 
levar lo fpirito col facciate > quell’ idefib 
procura ritornar in sè > e particolaiirmentc-» 
in luogo chiufo > dove non pub prolungar 
Tefalo , e difeiorfi in altra forma .’Che ciò 
ha vero , pigliate uno ichizzatoio da goo» 
fare i palloni turatela con uiMiito if ibtit* 
cojdipoi tiratefuibmanìco ^fendrèteiarYat* 
trazzion della carne v ^i^te àndàr 
nico, che lo vedrete Titomar in<giÀ dà' fej 
e benché torni in giùr^fcnriretercoihiouair-» 
vi r attrazion della carne finche il manico 
ha moto , fegno evidente j che quello fpn 
rito» il quale ha avuto il principio dal foInM 
levamento, ha il fuo fine nella depreffione , 
e riconofeete da quello , che non folo la^ 
natura non aborrifee il voto, ma lo ricer- 
ca, perchè dove non è fpazio libero per il 
moto , non può far operazione alcuna . '' 

Che fia poi vero., che il moto veramente-* 
cagioni fpirito , lo vediamo quando fi gon- 
fia il pallone , mentre fi fa la deprefima^ 
del manico dello fchizzatoio,lo fpirito va 
dentro al pallone > quando fi ritira indie- 
tro. 
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tro, e fi folleva il manico, fc non fi rigenc- 
raflc nuovo fpirito , non fi gonfierebbe mai 
il pallone , perchè quello cagionato dallaria, 
come dke voi,enta-aco chefia la prima vol- 
ta dentro al pallone, non fi ricava, che fc fi 
ricavafle, il pallone non fi gonfierebbe mai , 
nè fi cava nè meno Io fobiriatoio del ba- 
lco del pallone per riempirlo d’ aria , ma fi 
•continua il moto òr per foJIevaJinento , or 
per dcprcfifioee , e^A fa nafcer tanto fpiri- 
CQ , i^ncofi continua il mòto . Ofiervate 
^ vantag^, quando principiate <a gonfiar 
il pallone 1, che più ^ca farete a tirar fu 
il tnamcd , eh* a deprimerlo , e per il con- 
trario quando fiwù gonfio il pallone , mol- 
to più fatica farete a deprimerlo , che a 
follevarlo , fegno mam'fefto , che il moto 
genera fpirito, e lo fpirito quando non hi 
cfalo non lafcia far il moto . Provate a far 
correr dell* acqua per un canale , e n’ efei- 
rà canto fpirito , che farà cantar continua- 
tnente organi , o altri fimìli fuoni . 

M. Segue perchè l’ acqua caccia l’aria. 

S. Quando vi concedcftr, che mentre non cor- 
re r acqua il canale foffe pieno d’ aria , fu- 
bito, che il canale fi riempie d* acqua fa’* 
ria fi parte , e pur lo fpirito continua-. , 

M 2 quan- 
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quanto continua il corfo dell acqua . PigKa- 
te un fanTojC andate a una pefchiera piena 
d’ acqua , tuflàte la tnanò col faflb nell* 
acqua , acciò non pofsiate dir che vi fia l’a- 
ria, rilafciate il faflb, e vedrete venir fuo- 
ra dell’acqua lo fpirito. Empite una botte 
di mollo, e chiudetela, la vedrete fcoppia- 
re, che altro è , che lo fpirito generato dal 
moto del mollo ? Infinite riprove potete-» 
far di quello . Per provare , come l’attra- 
aione,che fa la coppetta, fi faccia dal fuo- 
co , che eerca l’ cfalo , o-^non dall’ aria > fcal- 
date ben bene un forno' , che non pofsia- 
te dir , che vi fia aria , e quando è beo- 
caldo, mettetevi delle legne , dipoi con 
una pietra turate la bocca di detto forno , 
in primo luogo fentirete la gran for^a,che 
fa per ufcire,.e fe un poco non efalalTe, o 
che metterebbe a leva il forno nella parte 
.più debole , o che fubito fi fpegnerebbe il 
fuoco , fecondo chi de’ due folfe di mag- 
gior forza , perchè come non vi è fpazio 
per il moto , o per l’ efalazione , non può 
vivere il fuoco . Di poi vedrete condotti 
al luogo , dove può il fuoco efalare,te ce- 
neri , e i carboni , ch’érano fparfi per detto 
forno , dal che potete riconofeer , che la 

cop- 
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coppetta non fa attrazione, per empirò d* 
aria ma per procurarfi efalo allo fpirito,che 
racchiude in fe ftefla , e che non fi attac- 
cava per efier vota , ma per efler piena di 
fpirito di fuoco. . Se volete vedere , che la 
natura non aborrifce il voto , ma Io ricer- 
ca, e fe dentro al globo non ha potuto far- 
.lo perfetto mediante la quantità de’ cor- 
picelli , che devon. muoveifiiper far i’ cora- 
pofii , ha'procurato -, che uno non ritenga 
il moto all’altro con far diflferenza di gra- 
vi > e di men gravi., di fluidi , e di folidi, 
e quefti moti vengori tfattcnuci tapto,che 
fi^tollcivino gli fpiriti , e efàlati che fono 
Titornino al lor principio , acciocché per 
mezzo di détti moti ne feguino le compofi- 
‘ zioni, mediante che non fi può, operare cos* 
.'alcuna dalla natura; fen;La dinoto j che poi 
quando cercate di fare il voto, allora riem- 
piate il vafo di fpirko , mi, par che la mq- 
defima efperienza lo dimoftri , .quando 
fate il vQto epn il’ Mercurio ,*.confiderate 
che forza avete da fare per ritenerlo ftru- 
mento nell’argento vivo, che gli avete fot- 
topofto : provate poi fenza metter 1’ ar- 
* gento vìvo da far il voto nello firumento 
a poiarlo nell’ argento vivo , c troverete > 

che 
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die vi ftarà fopra fenia che facciate ajcu- 
na for^a per ritenerlo, fegno evidente, che 
^uaiKlo avete pretefo di far il voto , avete 
ifatto il pieno e lo fpirico nato dal moto 
kldllargemo vivo procura T ciàiò', però £i 
•quella forra, come anco quando volete fi- 
re il voto per via di ftaniufolo , o d’ altri 
'ftrumenti j e neceflario far gran forza^ 5 
-iperchè lò fpirito 4 che lì genera dal *im)CQ , 
non hacfalo,eq[iicllo relpinge ló ftahìufo- 
lo a al luogo ,' ^ve fi parte 'i bome già ’yi 
. dilli dello fchizzatoio , « fe nel* principio 
- vi vw)l forza , di poi fenz*^ fori» » • nnfo ve 
4o ftamufolo,' proviene jicHé qoa^d* il vafo 
è ripieno di fpirito generato dal moro v^* 
iora non vi è più voto , e però non fa for- 
gia , perchè dove non è vóto, non fi fa»'<^- 
razione alcuna , « quel' motO'y che fi fa è 
morto.' • . • * ‘ ^ 

M. Anzi plerch* è voto h. forza per riempirli 
d’ aria. 

Si Se principia la forza quando principiate a 
far il voto è un contratìcgno evidente, che 
non vien dalf aria , perché quando princi- 
piate a votarlo , non può effer voto , e fe 
< farete moto alcuno, rion fentiretemai 
r. fàr fòrza ,^«ie fegwé ^ quando fate ili mo- 
u!.. to, 


( 


B S C I Q, 9% 
to , dov* è fpazio libero , o efalo , 

Perchè riconoTchiater efficacia del votO/j pi- 
gliate un vafo di' piombo di qualfifia %u* 
ra purché iìa voto > e d* una tal grandez- 
za, che poffia equihbrare il pelo del piom- 
bo con quello dell* acqua ye che fia falda- 
to in modo y che non. vi pofla penetrar odi- 
ente, ponete il vafo in tant* acqua , che fìa 
di maggior pefo deil pionabo , elq vedrete 
galfcggiarq*'-. r- . ; T; ’ . 

Cotefta è, V am ra(^hw^ ^he lo 

fa galleggiare , e noh il Voto 
S. Vediamo fe il può vooir in cognizione def 
vero : T^ria quando ci fofle benché leg- 
gieia ha ^fo y peeché mi dite > che la pe- 
iaie-, e che gi^Vita iuttVi corpi , -onde ag- 
giuntò aljpefo dfihpioqiibQ 1 il pefo deira- 
ria dverebbe a daiglà ailwso a ^w?>?iverger- 
fi pnoa^agall^giaré.vC fe^ volete venir , in 
chiaro dei fatto , pigliate i va^ di piombo 
aperti di qualfifia figura r^t tubategli nell* 
acqua: gli vedrete tutti andar in ÌQndq« 
M. Cotefto è difetto delle figure . 

S. Non é cotefto , perfchè le figure non fan- 
no galleggiare , ma ben fi anno maggiore, 
c minor impedimento per afibndarfiidel re- 
fto tutt’ j gravi in fpecie piti deir acquaio 
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con moto più celere j o più ritardato 
vanno al fondo , e cercate di far quante-» 
figure volete, che mai vi riefcirà farle gal- 
leggiare , ma quelle dentro delle quali è 
Tcquilibrio del voto galleggiano, ma fe il 
'pelo del piombo è tanto che il voto del 
concavo non l’ equilibri , anch’cflb anderà 
in fondo. 

M. Si fii par galleggiare una laminctta di 
piombo , che fi ponga con diligenza neil* 
acqua j è quella non galleggia ,‘ fe non per 
efier foftenuta dall* aria. 

S. So che a moltiplicare a' corpi men gravi 
in fpecie dell* acqua corpi fimili , non an- 
deranno mai in fondo, ma con aggiunger ai 
corpi più gravi in fpecie dell* acqua corpi 
benché men gravi, fi fanno con più fiicilità 
profondare ; onde aggiunto alla laminetta 
di piombo il pcfo dell* aria , che gravita^ 
tanto i corpi leggieri , che i gravi , dovreb- 
be fecondo il mio corto intendere farii con 
più facilità fommcrgere , e non galleggia- 
re 5 ma fe offcrveremo le particolarità , che 
ci vogliono , perchè la laminetca galleggi , ^ 
vedremo che non è altro , che il non po- 
ter l’acqua far moto fotto di elTa , e per 
quefto la lamina dì piombò galleggia, |)er- 

ch’è 
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ch’ènec^ffariojche non fia bagnata ih con- 
to alcuno, e polla ^con diligenza tale nel- 
l’acqua, che non le dia ne moto , nè alte- 
razione alcuna^ e perchè l’acqua non fi può 
muovere^, hè rerpirate fottO detta lamina , 
jpérò galleggia. ; j 

Abbiamo verniti^ da* galteggianii l’ operazio- 
ne del voto 5 vediamo adelTo quella del 
itlOtOv 

Fi^iiamòèhiè va^ì’cJi* legname galleggia ntc 
un fimile a una; catinella'^, o mezzo tondo 
concavo ^ ràlcro fimile a un fiàfco , o ve- 
ro tondo, ma che abbia un buco da poter- 
fi empir d’acqua , 'mettiamo tutti dne detti 
Vafì in uria pelcbieva d’acqua , e teniamoli 
folto finché tutti due fiano pieni, dipoi la- 
fciamoli in 'libertà , il vafo con la bocca_j 
ftretta anderà in fondo , e il vafo aperto 
galleggerà , quando vi folTe l’ aria , tuffati 
che fon nell’acqua farebbe partita , e pur 
uno s’affonda, e 1’ altro galleggia, ditemi 
perche ? 

M.- Così d’improvifo non faprei trovar la ra- 
gione. - i ’ 

S. *Ve la dirò io. Nel vafo chiufo 1’ acqua è 
come morti , perchè non ha più moto , e 
però pefa più di fc fteffa ; nel vafo aperto 

N con- 
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conferva.il fua moto , vivere mantiene^, 
il Tuo peib, però non va in fondo, e noa 
profonda, feco il legno, che per fua natura 
e, meno, grave dell’ acqua > e deve gallega 
• giare , e pur la figura chìufa ^ profoiKk^ 
non per altro , che per la mancaniLa) del 
moto, unica cagione ^llod^rjcale> e 
le di tutte le. cole .. \ 

M.. Dite , che i leggieri non falgono per; na- 
tura , chi fa galleggiali^.» i; più leggieri «tìri 
acqua, e profondare i più.grayi^.^!i . "f? 

S. Se vedete le cofe più leggieri in fpeciedol? 
l’acqua, ftar fopra di ella ,. priraierarocnto^ 
vi. fov venga, che in, qualche modo è >necel5- 
fario vi fiano ftace portate,; di poi bifogna^^j. 
che riconofehiate l’acqua una mafia di- glo’- 
betti perfettamente sferici , che compon- 
gono il' contiguo di quel corpo , onde fe»j- 
per qualche accidente vi vien portato qual- 
che cofa di più grave in fjpede di lei , 
quello, apre la contiguità di efla -, la divi 
de , e va. a pofarfi fopra la terra , perch’ è 
maggiore. la fpria.dUhi la divide, che non.» 
è quella dell’acqua. Se poi vi cade unmen 
grave , e che un pOco d’ impulfò la pene- 
tri , cefiata eh’ è la forza dell’ impulfo , la 
natura dell’acque, che tende alla riunione 
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•di fefteflfa perfÀldar la propria piaga, get- 
ta fuota il men grave , e il più grave la- 
fcia , che vadia a riunirli con la parte alla 
terra , perchè le ferite :won poflbn faldarfi 
mentre iri lìano frappone materie , che non 
fiano della mederHna fpecìe . 

M. Perchè i più gravi in fpeeie dell* acqua li 
affondano è 

S. Penfo, altro non elferp j che la differenza 
degli fpaiq voci , petetó corpi gravi anno 
le cómtBC«iture>i e'ic conneiironi dellc-r 
parti piè contigue j v Vìen a farfi il corpo 
più denfo^e per confeguenza d’apparente 
raaggiòr gravità i per roppofto i men gra- 
vi anno dimoici fpazi tra 1* una , e 1* altra 
commettitura , però il corpo è più raro , e 
quei voti fon quelli , che Io fanno galleg- 
giare* 

M. 1 pefei dentro V acqua refpirano , e pur 
è un corpo più denfo dell’ aria , e non gli 
opprime, non trattiene il loro moto , e in 
oltre viene a reftar da effi di vifa , e non gli 
rigetta , come fa ì gravi , e men gravi* 

S. Conforme vi ho detto l’ acqua è un con- 
neffo dì globetti perfettamente sferici , 
non poflon effere altrimenti, perchè non fi 
rauoverebbero per fe fteffi con la facilità, 
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che fi muovono mediince che i toccamenti 
fono quelli, che impedifcono il moto .Icor^ 
pi sferici non fi toccano , nè fi poflTon toc- 
care fe non in pi nti, onde tra un sferico ^ 
e r altro rimangono molti fpazi voti j 
che fe non folfero. i voti non potrebbe 1* 
acqua refpirare , e per confegueiiza anco, 
non fi potrebbe muovere , e per quei fpa- 
zi , che refpira 1* acqua refpirano anco i 
pelei , fenza che vediamo.il refpird tanto 
deir una , quanto degli a)tri , quefii fi fol- 
levano quant’ è il lor impulfo^e nello fpa*^ 
zio voto il refpiro dell* acqua , c de* pefci 
fi.difcioglie > e ritorna al luogo , oy*.ebbe 
r origine . Cosi anco gli animati della ter- 
ra refpirano con 1’ efalazion della terra , c 
però fi veggon follevare più del proprio 
impulfo , come fa il fumo , che non cam- 
mina fedo quanto la forzi del fuòco j mìL». 
vien ancora follevato da* venti , che fe vi 
foffero le vafte mo'i dell* aria , e del fuoco > 
non fi potrebbero gi immai difeiorre i refpi- 
ri , e refterebbero oppreflì . . i 

Circa il lafciarfi divider 1* acqua da* pefci 
fenza rigettargli , come fa de* gravi , e de* 
men gravi , quefto dipende dall* elTer i pe- 
fci un coropollo di parti eterogenee , e d* 

; * una 
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ima fbftanza. acqùoià jé però non gli riget- 
ta 5 ma gli ritiene in fe‘- nel modo fteuo , 
che infinità d* animali dejla terra vivono 
dentro r interne vifcere di efla yvi anno mo- 
to ^ e vi refpirano - In oltre fe 1* acqua è 
quella 9 che gli da kfvita, farebbe un ope- 
ra fruftatoria fe non vi potelfero vivere , e 
non vi potendo vivere > non potrebbero an*? 
co òafcervij come nell* aceto nafeoho ver- 
mi » vi refpirano * vi nuotano > c vi canó- 
pano. ' ' 

M. Che altro fono i venti > fe non aria mof- 

(L, ? 

S. Vedete Sig. Maeftro fiamòfemprc alleme^ 
defime, chi muove l’aria 5 

M. L’efalazioni. 

S. Dunque l’efalazioni fon corpi» 

M. Son corpi , ma non ci fi polfono render 
icnfibili, fe non col mezzo dell* aria . 

S. Se r cfalazioni anno corpo , e forala daL» 
muover 1’ aria perchè non polTono farcifi 
fentire fenza il mezzo dell’ aria ? perchè fe 
l’aria ha da. ricever moto , deve anco affii- 
ticare.il motore/^ e fe il motore refta afl&- 
ticato*, non può mai muover .1* aria con»j 
queir agilità yche moverebbe femplicemcn- 
te fe liefio» Ora dico io fe fenza muover 
, 1 aiia> 


102 LA FILO SOFIA 
r aria » cfenz*4ifraticare 'il motore ^verem 
maggior fenfo dair efalazionl ,chi ci necef- 
Bta a voler che fì faccia per il meaz.o dellT 
arra, ciò che. meglio fi può fare fenza T a? 
ria, e voler che la natura perfetta aiell* o* 
perare abbia voluto far eoa due , qtiello 
che poteva far con uno ^ Se poi volete ve- 
dere r' che r efalazioni non fon altro che 
refpiii delia cena ^ e' die 1-aria non. vi ha 
che fare > ofiervare primieramente tur- 
bine , egli atterra fabbriche ben fondate» 
dirocca' fertiflìmr edifizf . » c noii fi fentc fc ^ 
non poche miglia lontano , fe folTe aria^ 
mofia fi; dovereobe a uh* ìmpuUp'cosi vee- . 
mente muovere, e farli xifencire- per tutt’il 
globo, e vedranfi inoltre camminare lena-.’ ' 
bi un moto totalmente contrario al vento» " 
che fi fente in terra , ond*i venti altra non. i 
fono, che fpirito cagionato da moti inter- 
ni della terra , mediante che le folTc aria-, 
mofìfa , doverebbe farli ientire con 1* ambi- 
ente della ftagionc • Aviamo 1’ filiate Fa- 
ria calda , e i venti frefehi » e F inverno 
benché Farìa fia fredda » ièntiamo ijpefiè^ 
voice de* venti caldi. 

M. C^flo fegue wrchè partecipano» c pi- 
gliano le qualità da’ luoghi» dove pafla- 
c<*- ' no, 
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ila j, perchè T Inverno i venti auftrali" ve- 
nendo dalla parto meridionale > da* raggi 
folari acquiftan calore , e i venti boreali 
paffan. perle nevi, e ci fi fanno fentire con 
quelk: qualità , che. anno, acq^uifiato nel lor 
-viaggio 

Concedo , che partecipino delle qualità de*’ 
lor viaggi', ma provate a farvi vento 1* E- 
ferapre ientirete,.chp farà, frefco Jp 

t ifilo , che n*efce .. Serrarla fofle quelia;, 
le fi muovefle , al - motaìdeUa rotta aye- 
remmo lèmpre a fentire Io fpirito caldo , e 

f ur femore è fretto . Di più andate allc.^ 
occheaeljfe ^cionche.,. o< a qualche foro 
di cantine di fottcrianei , fentirete fern- 
preiuttif. vento 9 quando; fuor, di li non fi 
lente in minimo conto un femplicé moto 
d’aura»e non ttrà mai po(7ìbile,che il ma^ 
re in un iftaiOte ci faccia féntir ,jun ondae^l- 
da,e una fredda, come farebbe 1* aria , £e 
i venti folTer aria moig ; 

M.. Che cofa fon i tremoti , altro che ariacac- 
chiufa. nelle vittefe della Terra l 
S.. Avetedetto , che l’ aria per efler più leg-^ 
gieri della terra , e dell* acqua tta fopra di 
loro ,.ade(To la metteie nette, vittere della 
terra . 

Per- . 
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r aria , c fcnz.*4fJàticare il luotore ^veretno 
maggior fenfo dair efalazioni ,chi ci itecef* 
fica a voler fì faccia per'il mezzo del£^ 
arra, ciò che. meglio fi può fare fenza 1* a? 
ria, e voler ehe la natura perfiscca: neir o* 
perare abbila voluto far con due , qliello 
che poteva far con uno ? Se poi volete ve- 
dere che r efalazioni non fon altro che 
refpiri delia tenti , e^die l’ aria non:, vi lut 
che fare r oflervare primieramente il? turi- 
bine , egli atterra fabbriche ben fondate, 
dirocca fortiflSmr edifizp,' c non fi fenté fe J 
non poche miglia lontano , fe fofle aria . 
mofia E doveirobe a uh’ioipulfp cosi vee- . . 
mente muovere, c farli rifentire per tuct’il 
globo, e vedranfi inoltre camminare lena-.’ ‘ 
bi un moto totalmente contrario al vento, 
che fi lènte in terra , ond’i venti altro non. 1 
fono , che fpirito cagionato da moti inter- 
ni della terra , mediante che lè fofle aria_* 
mofla, doverebbe farli icntire con 1* ambi- 
ente della ftagione ♦ Aviamo 1’ Eftate l’a- 
ria calda , e i venti frefchi , e 1* inverno 
benché l’aria fia fredda > fèntiamo fpcflè-* 
volte de* venti caldi • 

M. C^fio fegue perchè partecipano^ c pi- 
gliano le quali» da* luoghi, dove pafla- 
■ no , 


I 


Al^l^OVESClO.. 10 ^ 
ftO j. perchè T Inverno i vent( auftrali ve- ; 
nendo dalla parte meridionale > da* raggi 
folari acquiftan calore , e i venti boreali 
paffan perle nevi, e ci fi fanno fentire con 
ijuelk^qualkà, che anno acq^uiftaco nel lor 
-viaggio,. 

S.. Concedo , che partecipino delle qualità de” 
lor viaggi , ma provate a farvi vento 1* E- 
fenipre fencirete,.che farà, freico Ip 
foif ito ,, che ft* efcB .. Se * rarja folle, quella;» 

fi muovefie , al ' motadella. roda ayp- 
temmo lèmpre a fentire la fpirito caldo , e 
pur femore, è frefco.. Di più andate alle-.» 
bocche deljfe ipek)nche.,,a a qualche foro 
di; cantine di fottercanei 5 fentirete fein- 
preiufcit vento », quando; fuor di li non fi 
lente in minimo conto un femplice moto 
d’ aurate non farà mai polli bile, che il ma*- 
re in, un iftanteci faccia fèmir.jun ondacal- 
da , e una fredda , come- farebbe 1 * aria , fo 
i venti folTer aria mofl^,. : - 

M.. Che cofa fon i tremoti, altro che ariacac- 
chiufa. nelle vifeete della Terra ? 

S.. Avete- detto , che 1* aria , per eflèr più leg^ 
gieri della terra , e dell* acqua fta fopra di 
loro ,.ade(To la mettete neUe. vifccre della 
terra. 
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M. Perchè non fi da voto in natura,- però le 
cavità della terra fi riempion d*aria . 

S. Sequefte cavità fon piche d’ aria , mentre 
veramente fia efla , che cagiona i tremotìi 
"doverebbecaufàrgli di continuo , perché 1* a- 
ria vi è Tempre , o non gli cagionar mai , bifof- 
gna neceffariamente , che vi concorra qual-- 
che cofa di più a cagionargli , ache non fia eC- 
’fa j che gli cagioni, perchè d’una caufa iihmui* 
labile, immutabili do verebbero clTer gli ef- 
fetti, così anco fe con ilfuo naturai gravita- 
re lolle va i polmoni deli’ uomo, do verebbe 
far lo fteflb anco quando è morto, ma per- 
chè la caufa è mutabile , mutabili anco fono 
•gli cflètti , mediante che dal moto del cuo- 
re , e degli umori nafee il refpiro , però li 
varia fecondo i moti , e ceffata la caufa cef 
fa r effetto. Il fuono fimilmente è limitabi- 
le come fi riconofee in tutti gli ftru menti , 
e corde nuove , e in particolare nelle cam- 
pane le quali fino^i^tànto , che non fono 
lungo tempo fonate , e che il metallo non ' 
ritrova la propria virtù elaftica, che è quel- 
la che forma il fuono, fempre fi varia l’ar- 
monia ,e dì cruda fi fa' dolce , che fe dipen- 
deffe dall’aria fecondo la qualità della cor- 
da , p ftrumento fempre doverebbe- effer 
r ifteflb fuono . M.Che 
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M. Che cofa dunque volete, che fia , che gli 
cagioni?. 

Die cofe vedo fenfatamcnte , che anno 
moto dentro le vifcere della -Terra , ima è 
il fuoco , r altra 1" acqua , onde da quefti 
due, e non da altri pormi , che pofla aver 
origine il tremoto . - 

M. Vi è pur il Mercurio , che ha moto a neh* 
eflTo> 

S. Non è folo il Merctiriò , rtia tutft* i minera- 
li dentro le vifcere della terra anno necef- 
fità di qualche forta di moto per la lor ge- 
nerazione. ' 

M. Ma fe quefti mòti , che dite cagionano 
fpirito ,*!a terra dunque doverebbe fcuo- 
terfi fempre . 

S. Direfte il vero*, fe la terra non avefte gli 
fpazi vóti e i luoghi da refpirare, e da tra- 
mandare le proprie efalazioni , quefti mo- 
ti de* minerali lon di poco fpazio , e non_. 
caufano quaflazioni alle parti della terra , 
ma potete ben riconofcerc da eftì la caufa 
di tanta diverfità, di qualità, proprietà, ed 
effetti dell’efalazioni, e vapori, che fi tra- 
mandano dal Globo , mediante che a vo- 
ler , che fi generino i minerali , quelle par- > 
ticelle di feinenzc s’ anno a unire , e per* 

O chè 
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che s’unifchinojfi richiede il moto., 11 fuo^ 
co , e l’acqua; anno in sè moto naturai^-/,. 
U acqua per dar moto a i folidi ,e il fuoco 
per difciorgli : onde bifogna, concludere 
che la natura, , non folo., non, aborrifce il 
voto 5 ma nè ha neceflìtà. nella Terra per 
il. palTaggio de’ femi , e. dell’ acque , nè 
mi par improprio , che dal paflaggio dell*’ 
acque per i fottcrranei s’accendano i fuo- 
chi interni della, terra j.lfonti d’ acque dol** 
ci 5 che forgono in diverfi luoghi nei meaiOI 
al. iriare jdimollrano evidentemente il lun-< 
go, e continuo moto, che ha racq.iiaiden'’ 
tro, la terra ,E)a quello moto , epme^più . 
volte ho detto nafce fpirito,eha necelfità: 
d’efalo,e l’uno.nonpuo Ilare feniaialtro. 

1^;, Non può effer. gran viaggio quello delll 
acque dentro le. vifccre deila Terra , pri- 
mieramente perchè la Terra è arida per fua. 
natura, per il che in lunghezza di viaggio 
rafciugherebbe tant’ acqua , quanta, potef- 
fe penetrar dentro le fue vilcere. In fecon- 
do, luogo, non può aver lunghezza, di fpaz^ 
zi per, molto viaggio 

S;. Son di parere, che il pafsaggio dell’acqua 
dentro , le vifcere della. Terra fia non folo 
di grandilsimi tratti , ma credo certo , che 

da 
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tia una parte all' altra de! globo vi fiano 
vene fotterranec > letjuali conduchino e 
riconduchino 1* act^ue tla un luogo all' al- 
tro della terra. 

Giacché mi dite , che la terra è arida , e che 
fe camininafle Y ’actjua gran tratto di ter- 
ra per la propria aridità > n’ arciiigherebbe 
-quanta le nè pcnetraffe per le vifcerc . Co- 
me dunque Ti mantengono i laghi Tempre 
con la medefìma porzioo d’ acqua , o pur 
con poca,ò infentibil variazione '? 

M I laghi anno de* fiumi > che vi sboccano^ 

* e Tacque che piovono. 

S. E neceflario in primo luogo vi replichi 
chofe ben vedete la terra imbeverli d’ac- 
qua, e Tacque rìce ver in fc la terra , della tei^ 
Ta non fe ne perde un grano, e dell’acqua 
una femplicifsima ftilla nel modb , che vi 
ho dettoa principio, e tralafciate fopraciò 
molte ragioni, è mafsi ma indubitata, che la 
natura ba compofto le fue opere con quan- 
tità di pefo , e di mifura , e diftribiiitelc_-^ 
con giuftezza di proporzione , di vife in cem- * 
pi, c fpazzi i^uali,e daquefto glKantichi 
anno tenuto pet certa T armonia delle sfe- 
re , credendo fi cagionafse dal lor concor- 
de rotare . In altra forma non pofiono ef- 

O 2 fcr 
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fcr fatte, mediante che fe non fofìero con 

- giuftezza di proporzione , di continuo nc 
feguirebbe fconcerto per eflVr fofpda al nul- 
la, di modo che una llillad*acqua>c un gra- 
no d’arena, che mancaflTe , o pur ricrekef-. 
fe , farebbe fulhcicnte a levar dalla fua pro- 
porzione , e dalla propria librazione la terra. 

M. L’ acque dell’ Oceano fon falfe, e le fonti 
fon dolci, come volete, ch^ le fpmiabbian 
l’acqna dal Mare. . 

S. L’acque del Mare fon falfe mediante il con- 
tinuo lor moto, e vi concorre anco il Sole, 
perche que’ mari , che fon più vicini alla^* 
Linea equinoziale, fon più fallì, che quelli^ 
vicini a’ Poli . Se volete veder come 1’ ac- 
que false lafoino il fole, e reftino dolci, pro- 
vate a farle pafsare per molta ghiaia, ^ 
le fentirete addolcire ,.o pur come fanno i 
Sig. Veneziani , che la fanno pafoare per 
cerei mortari fatti d’|una tal forra di mar- 
mo , e fanno un’ acqua per bere afsai buo^ 
na_, . 

Che poi r acque tutte abbian la lor origine 
dall’Oceano , parmi che i laehi dimoHrino 
indubitata quella verità per due mezzi: uno 
per i fiumi, che vi sboccano, e Tacque che 
vi piovono^ T altro per i fiumi, che da’lar 
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ght- traggon 1’ origine»^ . 

1* fiumi che sboccano ne* laghi è cofa certa >. 
che quando piove conducon quantità gran- 
de di terra, e in tanti fecoli, che fono (cord 
doverehbe aver ripieno il feno de’ laghi , e 
Tacque per la minor piofondicà de’ lor fer 
ni averebbonfi continuamente a dilatare , 
e quell’acqua, che occupava la profondità 
doverebbe vederfi occupar la latitudine di 
fuperficie lerr^cftre; , . j1 fimile quando pio- 
ve , e quefto non fi vede , anzi vedonfi 
luoghi che in antico non yj eran lagune , 
inoggi effervi ; perciò parijn fi poflà con? 
eludere , che tanto J’.acqua > che k terra , 
che s’ introduce da’ fiumi nc’ laghi 5 abbia 
efito, per qualche fptterraneo , mediante.^ 
che i fiumi ^che traggon T origine da* la-t i 
ghi;,fe pprtan via T, acque. dal lago , non 
portan feco la. terra ,.. cpndotta.vi‘;da altri 
fiumi, che yi sboccano, Inoltre i,^mi,.chje ,c 
traggon' V acque da’ laghi , non ipai attin-; 
gono proporzionalmente T acque in quella 
quantità puntuale, che altn*. fiumi y.’.intro- 
oucono , mediante; che per Jq . più. fon pjùi 
fiumi ,'che da’ laghi anno.Torigine, ,cho<ineb 
li, che vi s intro<kjcono3.comedal LagoChi^ 
mai nell’ Afta fi vede , che circa cinque 
\ mi 
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mi vi anno origine , e alcuno non ve 
sbocca 5 ^ in qualfifia de' due , o che efc4 
più acqua di quella vi «ntra , o che vi en- 
tri più di <juella che efea , in ogni maniera 
vi è necéfsità d’ interna vena , e arteria». -, 
una per TÌcever,T altra per tramandar Tac- 
que. Quefte venere ‘arterie in moltiluo- 

f hi , e di Mane , e di La^hi fi fanno fcnfi- . 

ilmente vedere .• mokifsime correnti , che 
per tutt* i Mari fi trovano , 'dimoftrano al- 
.tro non efser che vene interne vie quali 
comunicano Tacque di un Mare alTaUro^ 
perchè il naturai flufso -, e riflufso non ca- 
giona 5 nè può cagionar corrente . In mol- 
ti luoghi fi trovano due correnti , una op- 
pofta* alT altra ^ e corre ’unà contro T altra. 
M. Pofson efsere cagionate dalle tempefte -, 
che doppo eflcr foTlevate dà* venti corrino 
per ritornar a i lor luoghi-. 

S. I venti eHerni,-© interni cfeìTacque le fol- 
levano , e le deprìmono , ma hOn le fanno 
correre . Conforme ho detto fi trova que-r 
fio terzo tnoto nell’ acque marine ^ dove^ 
anco in molti luoghi feorrono per qualche 
fpazio acque 'dolci, fenza mefcolarfi con le 
falfej quelle- correnti marine^ e quefti cor- 
fi , e ricorfi a mio credere fanno variazio- 
ne 
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«e fécondo la déprefsione , e follevamen- 
60 , che cagiona lo fcoftarfi il. Sole, or da.^ 
una; parte, or dall’ altra delliTerra. Si tro- 
va fimilmente una corrente in un Mare, la 
quale corre. dall’Aquilóne all’Auftro , e dall’ 
Auftro verfo Aquilone ,, comerfegue, nella 
cofta del Brafile,e.del Congo , che quella 
del Brafile. corre all’ Auftro, 1’ altra all’ A* 
qnilone , e ve ne fono infijiitc* per i Ma- 
ri , le quali, anno ili' cotfo chi da. Orien- 
te all* Occidente e. altre, dall’. Occidente' 
airOriente>.co.sì per tutte Ife parti del glo- 
bo. aviamo in. Italia la^ celebre «Scilla , che 
aflbrbilce- le navi' >. vii fiMJbiio voragini di 
Mofcbeftron; della^ Norvegia , le quali fol- 
le van r onde , coine: in fontane artifizia- 
1Ì,;VÌ è il Bosforo Tracio, il 'qual e ha la ve- 
na, e l’arteria unita una'fopra all’altra, d’ac- 
que luperiori.corronó.dalMarrnegro;verfo il 
Mar di Marmora , e quelle di fotto glicamr 
minano contro verfo il Mar nero.» 

M:. Vi è chi dice nón. efler: vero il ricorfo di 
dett’acque:inferiori., 

S.. Come da una. parte vi è il’corfo , neccftaria- 
mente per qualche verfo . vi ha da effer il 
ricorfo , in altra forma darebbono fuora_* 
1! onde, e ufcirebbono de i lor feni . 

11 Mar. 
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Il Mar Cafpio non ha il fluflTo naturale ,\ó- 
me gli altri mari, ma (i folleva , e fi depri- 
me nel me/.zo . 

Il Lago di Garda poi ha due correnti una2,‘ 
accanto all' altra, e contrarie una al! akra, ' 
e fuperficialmente fi vedono , ma vi è di'- 
più, che ptr mezzo d’ un pefce de’ più foa- 
vi al gufto umano chiamato Carpione, ci fa » 
conòicerc qual delle due fia la vena^ e qual* ' 
larteria , mediante che il detto -péfce non lì ' 
pefca fe non da una parte del lago , chea^ 
mio credere quella è rarteria,e abbiate per 
malfima indubitatkyche tutte r-acdue^che 
copróno odntcfnamcnte s e' non viubilmén- ' 
te', o efternamehte , e- vifibilmente ^i anno' 
avere il loro ricorfo , perchè la natura dove 
non può aver il moto circolare per il man- 
tenimento delle fue opere fi vale del 'mo- ' 
tò di follevamento, e depreflìone, e quelli ^ 
pur domandanfi circolari , benché nort fiati ’ 
perfettamente circolari , come i Medici chia- • 
mano circolazione quella del fangue» 

M. Avete detto , che in natura non è àlt«> ' 
moto , che il circolare , ora ‘vi contradite 
S. Io non mi contradico , e credo certo noh_. • 
eflervi altro moto , che il circolare, perchè ^ 
quefto èperfecto, ma in quelle materie tei*- ' 
i ra- 
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i'aqùeej’e faoi compofti per la loro confer*-' 
vallóne fi richiede moto , e quefto non fi 
può perfettamente far circolare , perchè non 
ei è perfetto voto, e però or per mezzo di 
proietti , or di trafporti fi fanno i moti 
efierni , e interni idc* componenti , e com- 
pofti del globo j 

Ora per tórnafé ai tremoti , Tacque fole anno 
moto naturale > e proprio dentro le vifcere 
della terra, e il lor moto cagiona fpirito, que- 
fto fpirito cerca Tefalo per i voti della terra , 
e fe ne incontra a paiTare per porofità , dove 
vi fiano materie atte alla combuftione, oa 
mantener fuoco ^ come fono i nitri , i zolfi , i 
bitumi 5 quel continuo fpirar dell’acqua fa- 
cilmente le può accendere, in altra manie- 
ra io non fo trovare , chi pofla accender fuo- 
co nell’ interne vifcere della Terra , percììè 
non poflìam dire , che fia il Sole, median- 
te che quando aviamo T Eftatc, fentiamo 
cfTer allora maggior freddo ne fotterra- 
nei, che non è l’Inverno quando il Sole è 
più lontano da noi 47. gradi. Per il che io 
direi, che primaria cagione de* tremoti fof- 
fe Tempre l’acqua, benché anco il fuocogli 
cagioni più gagliardi , e che poflbn durare 
molto più i tremoti cagionati dal fuoco , 

P che 
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che quelli cagionali dall* acque > perché il 
fuoco accefo che è una volta dentro le vi- 
fcere della Terra , dura a bruciar tanto quan- 
to ha nutrimento. Si, può fpengnere if fuoì- 
co per introdurvilì. dell* acqua 5 benché non 
fia del tutto confumatoi il nutrimento . Si 
può., ben. dare il cafo , che nel confuroare H 
fuoco, le materie ignee ,, fi formino, cavità, 
dentro la terra , c che. il correr, dell* acqua 
trovi qualche meato da introdurfi nelki!car 
vita formata dal. fuoco | e che entrandoTi 
l* acqua fpenga il fuoco, e cagioni ancli*eir 
fa un. altro tremolo v perchè cult’ i moti 
generano fpiricoyecomc Jp. lpiritorè taoJCQ> 
che non pofia efalarcpergli fpiracoli della 
Terra , immediatamente cagiona tremoto,, 
perchè lo fpirito generato in qualche mo- 
do vuole efalo^e in quella guifa dal tremo- 
to cagionato, dal fuoco , il: quale può, efler 
durabile per quanto, fia il Tuo nutrimento, 
dove fi è accefo, ne può fuccelhvamentc-j» 
feguire il tremoto cagionato dall’ acqua.», 
ma dal; tremoto cagionato dall* acqua par- 
mi impofsibile, che polTa: fuccedere quel- 
lo del fuoco , è ben vero , che fe il fuoco 
troverà nutrimento , che fia vicino alla fu- 
perficie. , o cote della terra , c che quella^ 

cote 
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cote* non fia fafùcicnte a fbftenere il pefoV 
che''gli fourafta, odi O’téà ^ o pur di qual- 
che Colle, o Monte, che vi ftia fopra,può 
feguirne la fubiflazione , e benché queirac- 
ddcnte non fegua mentre o l’ aequa , o il 
fuoco la (cuptcfliir^ può Seguire dòpo meli ^ 
e anni; ancori nel modo j che vedefi' fare 3 
«icone ijToftff di fabbriche, che nell’ andarft 
Coifàuniildò'in qualche parte il materiale^ 
dchqbd&.fon coi«poftei^ cedono col rem» 
pba <fe tfliéffer ve ^ pefo 5, cbe'foftcngoiio ^ 
Così la cavità interna deMà terrà > o dal 
tempa, lò dalfacqua può andar confumaii- 
dofi , e in fine rcftar tauro indebolita , che 
per "tìoh poterli pili folVenere , e foftenere 
ancora il: pefo^ dal ^devien gravata , ce- 
da , e vadià a pofaru nel fondo della fua^ 
cavità , 

PuÒl a mio parere conlervarli accelb il fuo* 
co netìc vifccre della terrai e non oftaotc*^ 
apparire > che fia celTato ri tremoto > e qoe^ 
ito ih diie modi può feguirc . Vno > chc^ 
trova®dòri le materie atre a bruciare lon- 
tane hnàdaQ^alcrave difunite > non polTo- 
no cagmhare un fuoco di tanta forza , che 
il fuo fpirìto cagioni fcuotimento atla terra 
per efalarcyma che per effer poco fiatì fuf- 
'f' p 1 ficienti 
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Éacnri i meati della terra nel modo > che 
rea baftanti per F efelo del moto dell* ac- 
que, e così il fuoco benché fi confervi non 
fa tremar la terra. 

L’altro è, che non avendo il fuoco chi lodi- 
moli a infocarfi, oa acccnderfiyfi vaconfu- 
mando adagio adagio, e adagio anco fi rauo? 
ve lo Ipjrito , e come ho detto con facilità tro- 
va Telalo fc vi è chi di moli il fuoco a 

infiamlnarfi;, quel fuoco che pareva eftinto -f 
fifa un grand’incemdiojcoma Yccfiàmbnel- 
le. fucine de’ fabbri,. ^ 

Chi volete che fia snelle vifeere della tecra? 
a follecitare , o foffìar nel fuoco ? ^ . 

S. lo credo , die pofla elfer il moto dell* ac- 
qua , e de’ componenti , che nel ricever la 
terra , come vi no detto or follevamento, 

■ or depreflìone per il paflaggio , che h il So- 
le da una parte all’ altra di eflà, quedi nel * 
fpllevamento fi muovono , e cagionana 
nuovo fpirito , come fenfatamente rkono- 
feiamo T Inverno, che aviamo copia d!efa*i 
Iasioni , e la terra eh’ è calda,! aviàmo al- 
lora follevamento, come il polo c’indgna,; 
e quedi moti con il loro fpirito pofibno di- 
moiar il fuoco a iiifiammarfi. 

Or fiavi concelTo aria, fuoco? e pieno, venia-- 
i mo 


rr^ii 

tno a difcotrer de*^lTmniypeix&è(isÀii£ihò 
la giornata prima d’farrivare’a quello, chef: 4 


defìdfero itKendere . 




M> il foltnine e un compofto di macerie nitm 
i^ulforèé yè bicuminoie < accratte ^ da" cagì- 
gi del Soie nel modo fteflb , che itcraèlj 
l':alcrt epilazioni i e condotxB .nella feconda.! ^ 
region dell" aria per la quaflazion delie nu-^ 
bi fi accendere vièàt; gettato a teEra ifri 1 .2 
S* Vn pòcO'^iìd adagio; perchè mccmcrofdelle 
difficultàl In primo luogo il 'Sole' chi c jp^n^ 
tè di- luce,* Fri ncipfe de". Pianeti ^noie deir.U 
Orbe, e cohformeilo 'cbùtoà il:nbftro.Dan« 
tè ioi 'MwftrOf delta natura ^ .2 

licè in niodo:^;<;hè Jò .fitte efercitar ne" più 
fpòrebi meftiociv'c^ i iinmig^r fi po0a ^ 
come il ncttacòr di fc^toe*^ Ib fpUzi deli" 
immondézze:,; il vótatòrdi 'pózzi y e:lo ne? 
ceSìcate a ticafc vérib.>tK rjè ‘^ cjcarifcar^ di 
quanto fudidum)e:piiò'.gcnelrar&, e peòdur* 
re la terra , e dopo aver durato tanta fa* 
tica a tirar fù , ;^é{ 'caricarli di . ca,ntà fpàzza-.i/. 
tura y comeJche nort AveHc pm forza da Ib- .2 
ftenereiqnél pcfo> jdeltqaale:fr avieté fatto 
caricare, lorreòdet6 ;poi .fimil&a unà-beiìia 
da foma, che -dura a tirar calci fin can^ 
to che butta in terra ii carico, e d fgrava 
oi . del 


Di 
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6d pefó>tl^e:noQ può’fofténcre,. n r^m 
Mi Ch^ voiefe dire per quefto ? ; ;c. . 

S. Voglio dire » che fe fi potefife far di menti 
d' impic^cc ùb di nobile > *e grati rS^norc ; 4 
in efértizp fin vali , jiccdcrei cbCf fi>lfe 
gìio aflaiv^b - o(Ìj^ c V'' 1 ! la 

M.iXontó x/iÓ 3 ‘iefte jdìo^£.fplkv iijàtó 
iazioni? ir. lì .. l 

S. Parmi anev deeco^cberitl. mo^ìinjso;» ie All 
g&&boiL'diaDmeQajnac{ucà4ie:xlifi<'|qa8fìi mXh .Z 
chfiaQo id'ihi^àiroy > i( omnq ni . Bilujtfiib 
M^^òrivte pegaxT'^xké^U Spk hdh(Xtfoildi il 
tsiT^.:e faccia fiDiliUiiiiare li e r-.'.O 
S. il Sole s&natà fini 

al rnoto'f potete perqoèftò xlirc>ìcheàl Sóf 
le fia iqùeUo j (tiri ifi xari(D^ xx pardifiipl 

dcftricri? Il èdbr del Sóle ftimola ài mo*» 
to,manon fodéràil-cfala^tóQÌ,e foidc ^ 

to queflja^favoia fi afcxmdc H':iiegpeto;vi>dbo 
fia il Sole qndk) xlie'mqove de&re; con 
virtà Jde’faoi raggia ' oqoS si si 

M. Chi fa la prcàeztione àll*e(alàrionì?n „.:ij 
S. Il Oloibo'ttrraqueo iielwiodoftefFoc^^ 
dete;, fopfi ddlP ^opió ^'|>ercb^ dhi ^min-utaK 
menci? io confiderà w» frutte ie fiiP parti> * o 
ben lo rivede, rroTacDrrrtprondét ùnapàriò 
coni falera , perchè U tomo jsìim pticcol mo^ 
i-jb dello 
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Moncto^'graiide j e! fe nìci grande 
ainmirafi là. valljkà della molei nel piccolo 
ammirafì, là nobiltà dello fpirito che or 
imitandò-,,oc etnqlàndo la natura fa com* T 
peter con 'efla nclF oipera-adonj: ^ e fi Ver 
dooio in elfa- fiioiilù'j:tiK>tó‘’> pioggiciji tiebr . 
bié 5 iridr, ruomo con Tartc la va imitan- 
do > e in oltre arditamente contrd il' di lei 
troferépaffeggiajt popola ^abnai'elènaeriì' ^ 

torinftàbilc dkràdquaidilcfla vietatoK,fi^ ^ 

tor^quefta dilFereaza. ci è daJv^ande ai'picr 
colo, àhc come parte deìfiia tutto ìnsè prò*- 
va le iqualitidel tuttb^ etancoi patifce ripic!- 
ne£xei4 éràcaaziomiv}ccmnixlfìoni ,tcremdn^ 
incendi ^’freddeazir itipiixcna^ che il granr 
de. Sb drgràndrxirainaHtdmv^porìlputridi', 

IfUomo in fc' ftdifogli lente ' »jc s inferma. 

Pefiibtontrairio ^i&ncbfono .t^efiilazioiiur:, 
r uomò.iònoiifedbsy^fècbhdafclie pÌLÌtdi>- 
ciiio ,^ o^più. lonfanq/;trav2ft)(i dovè irglor 
bo le tramandà e ' if grande^ nelle ftagioni 
fi varia , il piccok). prevalili fe le variazio.» 
ni non per gli aiiibienthdellf'aria,. ohe non 
ci è ,, ma per efler un cómpoft(>>>del gran»- 
de, e paite dcrtiitto.,'L*anno cidpo'Ia vecr 
chiaia. dclllnverno' ,,ringiovinilcc. nella Pri- 
mavera ma r uomo dopo la vecchiaia toc- 
i. na 

l 
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na a rcrider al grande quel poco 
per riveftir lo Ipirko y difièrenzà ttiQpp’ ili- 
felice y ma neceffaria.. i. i 

Torniam’ ora al no^lro^propofito.' .OlJervatc 
nel mondo piccoio- d^H* vomo refalazioq 
. propiia, c naturale, cioè ifenz* alterazione, 
eh e temperata , feidilata il palato, e Lu 
tramandata bocca aperta, .e caldai e umi- 
da ,.fèvftringe ia bocca, e la maqda eoa 
puliazione e fredda , e feccà, còsi da una 
nvedeiìma xofa fé ne cava' tre differeOd opcr 
razioni fenza quelle, che polTono elfere ac- 
cidentali.. Anco nei globoèoeceirario .con- 
ciìderare'.,^ come fi cramandina J’eiahiziooi» 
In che modo fi- tramandino,: c 'di .dove fi 
tramandano naturalmente, e di poi da quel 
che fi generano , e come fi .generano . In 
oltre le caufe accidenuli , c i varj efiètti, 
che da* conipofti nella iof generazione, 6 
produzione poflfon cagionarli, e dopoefa-? 
lati per le tante , e varie differenze , e de* 
compofti , e delle diverfe maniere, moti, 
luoghi , e mefcolamcnti di, .varie efalazioni 
tanto del globo, che della moltitudine degl* 
animali, che da’ moti nnivsetfali di tutte le 
cofe fi fanno, e che da quelli fe ne cagio- 
•nano le tanto varie ^ignote, e mirabili ope- ^ 

razio- 


i2tr 

mioni dèltì natura , e. i meteorologici e^ 
fetti. Onde chi perfettamente confidererà 
il mito , vedrà che il Sole non awili/ce in 
conto alcuno la llia maeftà 5 e che non fol- 
leva, ne attrae immondezze dal noftro glo- 
bo, ma efercita bensì la propria fovranità, 
la fua potenza in abbatter 1* impurità, che 
temerariamente ardilcon accoftarfi alla no- 
bile , e prodigiofa' virtù de’fuoi raggi, con 
farle prefto tornare al luògo, ove partiro- 
no, difciolte, fminuzzate, e ridotte in tta*- 
to peggiore del proprio elTere. 

M. C^ando vi concedefle tutto quello avete 
detto, come vorrefte formare il fulmine, 
farlo falire alla regio'n deirarià, di poi far- 
lo accendere, e rigettarlo à terra ? 

S. Difcorriamola minutamente, cefaminiamo 
a una a una le circoftanze . Dirò in primo, 
«luogo, che per quanto, dimoftrano T efpe- 
rienze,dal'globo terra<5ueò,enon da altro 
fi producono i fali, i zolfi, i bitumi, e di- 
verfe altre materie focofe atte alla combu- 
ftione a accenderfi , e infiammarli , ficchè 
dal globo, e non altronde trae la fua ori- 
gine il fulmine, giacche mi dite, eh’ è una 
materia focofa . 

E vero, che fon materie zulfurée, ma fe 

Q, il So- 
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il Sole non le foUeyaOeiclerendcfle purei^ 
perchè da eflb, non iì attraggono,, che par- 
ti puriffime, eper confegnenia piÙL gagliar- 
de, veementi, e vigorofe, e piu attere fa- 
cili ad accenderfi j. non fi accenderebbona» 
ne vi farebbe virtù .. 

S. Si quando folTe il Sole , che leattraefle , ma 
non è il Sole, che Tattragga, ma' e il glo- 
bo , che le. tramanda , e nel cramandarlc:,^ 
o pur attrarle il Sole le attrae , o per dir 
meglio, fi follevana più pure , ma quanto 
più s’inalzano,, tanto piu fi dilgregano, fi 
difunifiono , e fi difciolgono , in vece di unir- 
C,.onde trovandofiin poca parte Tunionc 
poca , benché più pura , può efier la caufa 
da efle prodotta ,. e in oltre la tanta lor 
purità le può render men’atte alla combu-^ 
filone .. 

M.. Ditemi di grazia qual motivo vi muove a 
voler pifi tofto,. che fia la terra j.:che inalzi 
r efalazioni , enon voler che il Sole, fia quel- 
lo, che lefolleviè 

Sv Tralafciando le ragioni de* moti quali tutti 
generano fpirito, e gli animali i quali tutti 
lenfatamenie efalano, ditemi quando avia- 
mo fopra il noftro globo maggior copia.»» 
d*^efidazioni il giornox o la notte è 

M. Crc- 
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M. Credo ne fia il giorno quanto la notte. ’ 

S' Per accidente ciò aìle volte può faguirc, 
ma naturalmente offervate , Tempre piu la 
notte, che il giomo,eilcrepufcoIo vefper- 
tino 9 e matutino dimoftrano tal verità 
continuamente, per il che Te TulTc il Sole, 
chele attraefledoverebbon elTere piu il gior- 
no, che la notte. 

M. Ami da* crepulcoli fi può dedurre , che 
fia il Sole, che Tattragga'^ perchè nella di 
luì venuta^ partenza fi lendon più fen- 
fibilù 

S* E da’ quefto benifiSmo fi tìconólcc , che 
non i* attrae,, ma ledifcioglie, perchè ofler- 
vate , che quando parte il Sde , allora fi 
follevano, e quando torna al noftro Oriz- 
zonte, le difcioglie. 

M. Di dove cavate , che quando fi parte il 
Sole, allor fi follevino, e quando torna fi 
diflblvino? 

S. Dal vedere, che il crepufcolo mattutino fi 
rifolve in rugiada , e al globo ritorna , il 
che fenfatamente dimoftra , che allor, che 
fente i raggi del Sole , ricade in terra , 
dal crepufcolo vefpertino non ne fegue 
rifteflTo eftctto: fegno evidente , che Tubi- 
lo, che parte il Sole fi follevano fent’aver 

Q^i chi 
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chi le rifpinga a terra. Per far una riprrv 
va mettete ua paiolo pieno d’acqua al fuor 
co, e vedrete che mentre bolle Topi a il 
fuoco, pochiflìmo furilo, yfeirà dall’acqua , 
levatelo di fopra il fuoco, e allora, vedrete 
da clfa ufeir gran quantità di fumo.. 

M.. Fa il medcfimo fujpq. a^qo.lbpra il fubcó, 
ma il fuoco non Io la feia vedere, . 

S. .Come torna bene il negozio,. o che il fuo-^ 
cp non lo lafcia vedere, perchè Io diCcioglie, 
p, che non lo lafcia vedere perchè non fe he 
genera tanca quantità , accomodate.vi à_» 
quale delle due vi par più propria, che per 
me tutte due tornano a propofìto > ma la 
verità è , che non fenc genera tanto fopra 
il ftioco, quanto lontano dal fuoco, e quel 
poco il fuoco Io difcioglie. 

M. Perchè fe ne ha da generar piu lontano 
dal fuoco , che fopra il fuoco ? 

S. Perchè lontanò il paiolo dal fuoco, l’acqua 
moflà dal fuoco fente un altro agente, ed 
è il freddo efterno, che contrafta coll’ agen- 
te interno del caldo dell’acqua, e allora fa 
maggior fumo per caufa de contrarj, e pro- 
vatea cavar di quell’ acqua calda del paio- 
lo , e gettatela in una pietra fredda , che allo- 
ca vedrete ancor maggior fumo di quel che 

efee ' 
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cfce dal paiolo,, e eccovi dà unamedefitna 
acqua xre diverlìcà di fumi cioè cramanda- 
to in maggior, e minor copia. Altra ripro» 
va è , che quand’ avramo noi l’Inverno, 
molte i e varie abbiamo 1’ efabiioni, e i 
vapori', che fe non. folle ibglpbo, che 
tramàndalTc^ e che fblTe il Sole:, che k fob 
Icvafle, maggior, e maggior copia ne ave- 
remmo aver l’ Eftate, che l’ Inverno. . 

Se pòi vòlefle vedere , come fi faccino le piog- 
gie, mettete un piatto Sollevato in modo, 
che ricevi ài filmo del paiolo, e lo vedrete 
riunirfi in elfo , e- ricadere il fumo in goc- 
ciole d’acqua J ' 

M. Chi fa il ferviaio di metter quefto piatto 
per il concavo? 

S. Non vi. è necellìtà di métter quefto piatto \ 
perchè quando i vapori fon follevati, quant’è 
la forza del loro impulfo, tornano dapersè 
ftellì a cadere j ma perchè al paiolo vi è po^ 

.ca quantità d’! acqua , quel poco vapore*, 
che fi folleva, fi difcioglie, e torna poi a ri- 
cadere infenfibilmente, però vi è neeelfità 
di mettervi il piatto per vederne 1* opera- 
zione. 

Mk Come vorrefee fi faceflero le grandini , c 
le nevi, fe non folle T aria che per mezza 

dell* 
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deirantiparilUfi cagionafle queft* effetti • 

S. Mi avete detto , che 1* aria è calda , e la 
grandine per lo più vien in tempi caldi, c 
d’Ertate, onde fe l’aria c calda > e caldaia 
ftagione, non sò comprendere in qual mor 
do pofTa feguire 1’ antipariftafi , la qual 
ni’ infegnaie , che formafi da due eftremi 
di caldo , c di freddo . Io però fon di pare- 
re, che incontrando^ i vapori in efalazioni 
zulfuree, quefte faccino la neve, fe falofe, 
pnìtrofe, n faccino le grandini -fcnza aver 
Eifbgno ne d’antipariftafi , ne d’aria> che 
non può far antipariftafi . ^ ; 

M. Conccflb che il fulmine abbia dalla terra 
l’origine, eche fia di materie efalate., e fol- 
levate dal globo , faranno più pure , e fi ren- 
deranno &cili ad accenderfi da rhg^ del ' 
Sole. 

S. Benché io conofca , che il Sole poffa aver 
virtù d’accendere il fulmine, nonoftante io 
non credo che fia il Sole> che gli accenda , 
perchè doverebbefempre fulminare ne’ tem- 
pi più calorofi, ea Sol chiaro , non in tempi 
umidi piovefi, e nubilofi,e pur riconofcia- 
mo il contrario , perchè fulmina feraprc_j 
quando fon nubi, e piogge. In olire folo 
di giorno doverebhe fijJminare -, e: non di 

notte , 
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notte , e vedaaraa tanta la notte , che il gior- 
no ifiilmini, edei Jampf, razzi jt e travi 
infocate , più. ne vediamo la notte che il 
giorno k . , 

Pu6 efler j che (ì accendino dalfa confri- 
catone delle nubfi legnali eflfendo agitate 
dai venti fi rifcaJdino, e s* infiammino* 

S* M* avete detto,, che il fluido non fi può ac- 
cader dal moto V e confricazione a un fb- 
lido,ora volete dici fluidi tra di loro s'/ab- 
brucino jr ma quando ciò- potefli lèguìre, 
come credo 3 J, a tempo chiaro e* a Ciel fe- 
rcno, e quieto non fulminerebbe giammai, 
c alle volte . ciò fègue. Che cofa pofsa ope- 
rare nella materia- la maggior purità in al- 
tro luogo la difcorreremo i ma quando il 
fulmine reftafle acceflò da i raggi folari , o 
dalla confricazione, e rifcaldaraento de fluì-/, 
di, percioch'èvi farò- veder,, che due fluidi 
da persè fteffi col mefcolarli fi accendono, 
e ne fegue la confumazior\e del più debo- 
le , con il debilitamento del più gagliardo . 
nel modo fimilc a’fblidi * 

M* Di grazia dkemeIoj.che ho caro di veder 
quefta prova- 
si Pigliate una boccia,, e mettetevi dell* ac- 
qua forte della più perfetta , di poi mette- 
tevi 
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tevi altrettant’ acaua arzente della fine 5 e 
buona , e agitatela in cafo che non fi ac- 
ccndefle fubito , e la vedrete pigliar fuoco, 
e levar fiamma, e durar fin tanto che vi 
farà fpiritbfd’ acqua arzente 5 di qui rìcono- 
feete, che fé. ci fuffe faria , e non vi fiifie 
il voto , il folò moto , e il calor del Sole 
(arebbe baftante ad abbruciar il tutto. Con- 
-Cderace poi quello dourebbe feguire per 
cani*altri moti.de* pianeti, e di più quello 
del firmamento , qual* è un moto , per quan- 
to mi dite, così celere, e veloce, che non 
è quafi poflìbile. Accefo che fia il fulmi- 
ne, come dite , nella, feconda region dell* 
aria;, in che modo, vien gettato a terra, e 
chi è il di lui proicicnte, e chi da virtù ta- 
le al fuoco d’operar contro allafua natura. 

u Non avete voi detto , che da persè natu- 
ralmente tornano aUuogo,ov*ebberoi* ori- 
gine l’efalazioni.' - 

S. L’ho detto, ed c così. • ' • , . 

M. Perchè cercate dunque chi (ìà il proicien- 
te del fulmine , e dite che opera contro na- 
'-tura , fe vengono in giù. da sé?. 

S. Perchè quando l’ efalazione è accefa , po- 
- chifiìma parte di fe ftefla ne rimane , me- 
diante cheilfuocb difcoglie, e affottiglia la 

den- 
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denfìtà» e crafsizie) e riduce in fpirito Ia_« 
ixiaffa 9 c condotta in quefto flato cerca \ 
^azio libero per nuova efalaiione, c perciò 
non può naturalmente venir a terra , perchè 
quella da. il maggior impedimento allo fpi- 
rìto, e alle fottili efalazioni di qualfifìa al- 
tra maceria, e pqrò vediamo, che il fuoco 
Tempre prokiura d*ailontanarfi dal globo più 
che puole per render il paflo al fuo fpirito 
• piu lib ero ^•edl quefto nc riconofciamo con- <1 
ciniia evidenza, ónde il fulmine accefo più 
fi doverebb* allontanare dalla terra, che 
awicinarfì, quando veramente facelTe lun- 
go moto,' il che io non credo , e voi vele- ^ 
ce, che dalia feconda region dell’ aria veng’a 
terra. Ora qui btfogna , che aflègnace un 
pfbiciente di gran virtù . 

M. Alla natura non manca ne la virtù, ne il 
potere da far qualfilia operazione, benché 
ihcredìbile. 

S. Di quefto io ne fon certifsimo , ma qual- 
dic ragione vi fi può trovare , dite-» 
almeno , che percuote in qualche forta 
di bronzo, e fa 1’ operazione della bom- 
barda. , t . 

M. Giacché avete fatta la propofizione ,! da- 
tele la rifoluzione » ' X 

R S,Non 
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S. Non mi par veramente, che la propofizio- 
ne abbia bifogno di ifciogli mento, perchè 
quando fi poteffe dar cotello cafo>potreb-> 
be il fuoco far Toperazioné delibi bombar-^ 
da, dalla quale il fuoco cfcito eh* è d'efSii 
non fi allontana , fe non tanto quanto iit 
confuma la crafsizic della polvere > oflendo» 
pochifsimo r allontanamento dalla bombar-», 
da, ove fi accefe. L(i i j j | ... . 
JM. II fulmine potrebbe pardefi (lall^as^ j/c; 
paflare liberamente al . globo deUieofiÈnìu 
de> e fluitar poi il fuo viaggio ^ tè in que«^ 
fìa maniera camminerebbe aJ^* 

S. Ogni volta cjiclil fulmine fi pdairè da qual»^ 
fivoglia periferia dii,ccrchio dèntfo'al^nw 
cavo lunare j il quale ha per centro- la Ter»f 
ra.>,fempre verrà all* ingiui>. benché paflàilc? 
hteralmentè' , perche fecondo noi l’ ingiù, 
e. quello, che fi parte, dalla circónferenza, 
c viene al centro, e l’insù è queUo'^chc. dal 
centro va alla circonferenza ,.o sfera^ oiòia 
una. cofa. che è lontana al noftro globo,, e fi^ 
avvicina finché vi fi pofa > o falera che vi . 
fi pofava fe ne allontana ficchè il nio^ 
u> y che fa il fulmine per venir a terra.^^ 
è fempre contro, a sé ftefib, e qucfto 6reb-^ 
be.il primo moto fidi tanto che arriva a pafi- 
" ' farii. 
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iar n glòbò lateralmente. Dopo poi pafla- 
to il globo ne fegue il fecondo moto all’insà 
naturalmente del fuoco, eoflervate, che 
per falvare un errore, ne fate due, che quan- 
do poteflì fai; ^efti moti^che non gli può 
fares ne fegoirebbe un - certo errore , che 
appreflTo'di 'noi^ O 'di'queWà parte del glo- 
ibov diefefterebbe offefi, f ’dewi due moti 
•non faVebbero -an ingiù^^é f altro insù >- ma 
xucci due c^kofifab'^ perchè il mòto in sù, 
-€ in gìù'iv’eWO'è^ (quello, che dalla circonfe- 
•fcnta viene ai centro, e dal centro va alla 
circonferenta J)«r linea retta , che è la pià 
breve , e così opera la natura , perchè ìbn 
i mezz.i più facili , e pm femplici. 

M. Non è fempre vero queir alTìoma, che iti 
damo fi faccia per più quello che fi può fare 
per meno lo vediamo per efperienta , per- 
chè nell’ Egitto non vi piove tnai , dove con 
la tumefeenta il Nilo inonda le Campa- 
gne, e le rende 'abbondanti fénta faticar a 
tirare in sù i Vapori, e rimanda igli in giù 
compofti in piogge tanto aborrite, eodio- 
fè all’uomo, fe con far inondare or qua, or 
là con“modo più facile , e più puro, può. 
irrigare, e render fertili le Campagne. 

S. Non fi può contrariar quell’ aflìoma fenz’of- 

K X fender 
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fender grandemente il fommo fapér dellaj. 
Datura; ma ladiflìculrà dipende dair«omtv 
che Don ben comprende rmeiii,. coni qua- 
li femplicemente operi la natura. Prima di- 
rà circa il render fertili le Caiùpagne , qua- 
le credete che abbia- più, virtù di far vege- 
tare,!’ acqua, che inonda, o quella che piove? 

M. Tanto, e.la medefima quella che piove» 
che quella che inonda» però credo che tan- 
to fia la virtù dell’ una» quanta» dell’ altra. 

Sw E pure fé la difeorreté con i Contadini quan- 
do non vogliate offervarla da voi , vi diran- 
no, che opera p:ù una ftrlla d’acqua pio- 
vana , che quante inonda3Ìoni , e inaffia- 
menti fi.faccina ai Prati, a gl’ Orti, alle-» 
Piante, e alle Cantpagne , perchè l’acqua 
che pioye è efalata dal globo, che vuol di- 
re efler ìa parte più lottile deU’ acqna, in 
oltre nel folle vaili fi mefcola' con altre elà- 
lazionifalofe, e zulfuree, e di quante forte 
ne può tramandare il globo » di ''più fono 
difcjolte, ribaldate, e-alTottigliate da raggi 
del Sole per il che fon refe più pure, più 
fpiritofe» e più leggieri di quelle che inon- 
dano, perchè cadute in Terra Ir rimefcola- 
no con altra acqua , che ritiene in fe le 
parti cr^fle,. e con la. terra che viene a man- 
carli 
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carK le parti fottili>fpirito{e,edigr^in viriù 
perla loro operaz,ione;e che ciò.fia vero*», 
©ffcrvate che T acque , che piovono fe non- 
fono con venti non abbattono mai Terbe > 
C:l)s frondi, come faunò rinondaziioni,c-/. ’ 
ancoTinafiìamento. * 

Ora tornando all* inondazioni , d! Eigitto di- 
rò che r Egitto ) e paefe poco paludòfo , e 
forfè Ipntano a .quelle patti dove il Globò \ 
tramanda vapori > c materie da poterfi fa- 
cilmente ridurre in piogge , ‘ che ciò pofla 
cflep vero fi riconofce dalPabbondanzadel- 
. le rugiade. > che fono una forta di/ pioggia 
più fottile > e più rara , nè parmi impro- 
prio 5 che pofsino effere fudQre>o tialpisazio- 
ne dell* crDe^che eftratto dal. calore, e fol- 
levato dall* efalazioni ricada al ritorno del 
Sole . Il contrario, fi può dir della, noftra^ 
Italia , e d* altri luoghi che oltre' l* avere 
il Mare ,.che quali da tutte le parti la cìx* 
conday.è tutta piena di lagune , e queft^ 
tramandano vapori umidi ,.e crafci facili, a 
riunirli è ridurli in- piogge .. • . ^ 

M. Per non far mancante la natura nell afsio* 
ma, la rendete mancante nella maceri ,tC 
nella- potenza. . .. 

S.. Non c quello poi che la natura non ^ man; * ' 

cantc 
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canee iti còfa alcuna ^ ma per operar po« 

«ramente. 

M. Come mai è pià puro il far piovere > che 
4* inondare? 

$. X^al cofa più facile adla natura è del far 
piovere ^ la ^uaf operazione non può 
•farli più fempliccmdnte , e'più puramentey 
iion^ini dkp'j che i vapori faigodò ? 

Mr feerìto che fi , perchè fon detratti da- ra^- 
gi fòlari j e perchè fon leggieri kievon fi- 
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S. Sicché inetto alla nathra è iFkéìlifllnnoiy riii- 
iflitp i4 vapore^ e reftituito aVfaoprinio ftà- 
•to , cfoè irimeflb in acqua , che altro non 
è , che un grave , e per natura deve feep- 
^dere, onde non mi pare, che pofla dirli fo 
4ìon femplicillìma queft* operazione delliji 
natura^ dóve qaella deH’ inondazione è più 
difficile fenz’ alcun paiahorie , mediante.# 
che 1 inondare non è primaria operazione 
della ’tìatura , ellendo primaria T aver tra- 
mandato copia di vapori rifoluti in piog- 
ge , ^ichè dove trae 1* origine il Nilo -è 
rAUtunnonel tempo, che fi fa l’inondazio- ' 
ne nel4'£gibco j che è l’ Eftafe , e per le piog- 
gie dcirAutunno , fi forma 1* mondazione • 
Vna ikibc) che fopra di hpi fi follavi può 

andare 
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andare a ricadere in pioggia migliaia cÉmt* 
glia joQtano da noijoi'. f“‘ . !. - . r; 

S. Se vi: èt alcuno vai- (^uale bafti T animo di 
miihrareila lontanànzia delle nubi > che tra» 
mandin-àcqua > vedrà beniflSmo 5, che fon-» 
fcm pre perpendicolari àb luogo >• ove pio* 
«.Quelle cfté’allk noftira yifta pare- che 
trag^ho'là lojpiòrigineàn uniluogoi, «u 
chb da: jaÌcre*eèla;^QÌ ilàn poirtace a 
carfif Ih altvo< pife la qon'udcfa)ibeDe > m 
coiiofcerà ^ió li allonunind .da doit 
w ebbeiò onglne,'ipeichèlicxnti^ dalqgloR 
blv ^quèlbi propdrbioh adincerchip p éhQ ‘jìaàld ' 
Doftra» app«ifce>moltàj>:In‘èht^obià fi 
poca' ) poiché :>mantie!ne> lofii^edefi^ 

ma ‘propoffiàioiie doè;a xiiié Jdanto: còrrM 
fpdndi; ^un grada ds{lai ts;a:ài a^ grader 
(kiCielo di qiielie<'i5^mi^f^ chè^csafimai 
il gradoi in< t!erra->. no ndimenòc/pbflb bds cnor» 
aooé e 10.00. niigliaj:in'dli)hmdp]di‘i2iélòv 
fecondo éh’v'èi più vkinà , h^iù iontanojal.!.| 
globo iilncerchw >'dd qoale unmìfiira ilgna*^ 

00 5 per il che fe fi vede una.hiibe v<^ l*x< 
alto àpparifee aver oàmminato iilòltò 
dotta ^rpcndìcolare abcèmrbufclla: terra ji 
pochilsimo è ilUtiotviagglo 5 le nxmipuò^ef*^ 
lec altrimenti y perchè 'non. puòi viaggiatrJà' 
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nube aquea fenz* agitazione di vento , che 
è una fotta d*efalazione cornetta di parti 
eterogènee j o volgarmente di diveifà fpe- 
cie , le quali devon difeiorre, e aflbtciglia- 
re le parti eraflc dell* aquee > e ridurle al 
nulla^e in fecondo luogo la lunghezza del. 
viaggio le difereea, c le.diifenuna.: In ^er- 
xo la continuazione de raggi lolan la ri-, 
^rréb&oQo in nulla > però /non fi . può dir 
che nel modo', chepiove in un luogo fipofr. 

con facilità. ) e ieinpiicità tramandar la-* 
nube!, 'e &rLi cader nell* altpi^ Concedo 
bène^ òhQ qiièfta.non la vota oUifa del* 
15 inóoi^wMliE^o , e :tìiov)e‘fc he^ÌLaltri. 
paefi ma: è difcttor;dclIa ubo perfettaninfi; 
telligcnza defl’ nomO’, c f? quefta non è la. 
vera caufa 9 afiegnate J>ttre ógn* altra ragio-; 
ne 9 perchè' tant* è indubitato l’ afsioma.» yj 
quaod è ihdubitato'il perfetto > Ibmmo 9 e 
mblinfe fapére della natura'. .1 
bl. Può effere il fulmine un corpo Ibh'do 9 c 
venir ’à terra con moto naturale > come fan- 
no le grandini. . 

S. Se i| folido non è infuocato noti può ab 
bruciare y e afiiimicare 9 fe è infuocato non 
può jefifterc alle durezze delle pietre > 
d* altri folidi * ' V^cniamo aU*elànie degli ac- : 

cidenti, 

w ^ 
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cidentì igùcchè confcrifcon molto alla co- 
gnizione della foftanza . 

Confiderate la quaflazion degli Edifizj , l’ ab- 
delle piante, raccender fiam- 
me, a me pare, che partendoli dalla region 
dèli’ aria , queftó non polla Teguire per Ia_. 
detta ragione, fe il fulmine è folido, e non 
porta feco jl fuoco-, non; ptib ^accender la 
fiamma 3r)Se infocato non può refiftere alle 
duroz^it •; '> . ■ 

Credo pofs’efferè agitazione, e quaflfazioa 
d’aria prefla da veemenza di fuoco. . 

S. Queft^eJque^laiIch!e^t)i ^pagajnon d’arit 
l’agitazione, ma di nubi , perchè fe fulTe-> 
l’aria cagionerebbe Un accidente troppo fn- 
tiefto al «lobo j che a fuo luogo vi dirò ; ma 
benché ha qualTazione ,0 agitazione di nu- 
bi iCÒnccflb che p,offa danneggiar le fabbri- 
che , rvenendo dal Cielo verfo la Terra_. , 
io non poflb conceder , che pofla accender 
fuochi, perchè quando da fuoco a un paglia- 
io, idovercbbe, non dòlo gettarlo jn terfa-. j 
ma accora .roandario jn tante diverfità di 
parti , per quante; li può credere, chela* nu- 
be , o ì’ aria preffa li muova j cosi quando 
abbrucia alberi : e pur Y efperienza ci 
vedere *1 eontrario.xbrucia. d pagliaia/eiv» 
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dirperfion dell^c^ paglie. Bifbgna necefla^ 
riamente dire ,,che in qualche, altra modo 
cammini it fulmine .. 

ìd». Dice di grazia quella yoftro; parere, dfcé. 

il mero, del: fulmine .. . t .. 

S. Per quanto a. me pace,.acciòi fègua fecondo 
Tordine di, natura ,, cioè, femplicemetite , e 
puramente che nafea. io. terra, il; fùlmine ,, 
e poco fotto 5 a. (opra li accendale: che'po-. 
co fi' allantani il; fuoco di dove, fi accender 
W.. In che moda vorrefte>iche le còf^ pii felb-i 
vate ,, e. più. eminenti fulTero, piÀfottOpodir 
a elTer danneggiate delle baub yiconièppèt- 
clpecienza fi, vede ?. » ^ - m;*' 

5 ;. Anzi: Qotefto. moftra la verità del! moto ^ 
perchè quando s* accende in. terra poca è 
Fa quantità,, e mole della nube,^ chegllfà. 
tefillcnza , però pocaè l:i veen^nza di què^ 
la poezisoadi nubepiclFa V e t^po quanto 
più fi vanno Ibllevando. le parli: 3ellà' nube,, 
tanto, maggiore è V incontro di pcfb , e dì. 
mole , e per confeguenzamolto ma^iorrefi- 
denza al moto, onde ne fegue ,, che qoeftò. 
maggior pefo con maggior refifienza fL^ 
tantO) maggior forza , quantO' più in. attad 
fibHèva ,,e quello proporzionalmente, ffccon-- 
4oè la quantità del fuoco, chela comprime*. 

M*. Co- 
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M, Come incòtìtro <li nube ? quali- 

4 o fi ibUeva , Tempre ìè gli diminuifce Ia_. 
mafia ^ 

S. Si diminuirebbe la mafia fe paflafle il fuo- 
co liberamente , ma perchè la .prima, che 
intonerà -il fuoco fi muovcy c va ìOCDntran- 
4J0 di mano in mano quanta nube vi è, 
Tempre fi £i maggior pcfb’ , e maggior re- 
fifienaa 4 1 Jligurateyj che la nubp ’fia un pan- 
119 vc^catè^vidcre, quando tro- 

verete maggior Tefifieìiia a tagliarlo a. prin- 
cipiaKfda una tefta,c'feguitar infino al fine^ 
o pur^principiar dalla 'tefta a farlo ripiega- 
re jn tante pieghe > quanc* è lungo, c dar- 
gli Un taglio a on làto^ ■ 

H Sarebbe in ootéfia maniera quafi imponi- 
bile il tagliarlo, 

S. La nube anch*efla fi piega, e non fi taglia, 
cede il paflb all* elalo del fuoco ’con pie- 
garli, e una piega incontra fempre l’altra , 

^ c cosi fa fempre più gagliarda réfifietiia, 
c pafiato che è l'efalo , fi piega, e torna al 
fuo luogo» 

M. In foftanza il maggior pefo dell* aria è 
nella pitìma mo'fia de! fuoco* 

S. Quando ciò vi concèdelTe, benché non lo 
creda vero, non è il pefo che operi , ma 

S X la 


140 LA FILOSOFIA 
k quaflTaiiòne, vibrazione, o tretnor deHa ^ 
cube, clfendóvi noto. che i gravi non 'gra^ 
virano nel proprio luogo , e che fia vérd , 
(è gravi taffero, la gran mòle opprimerebbe 
gli animali . 

Perchè riconoschiate, che non e il maggiof 
pefo nella prima moffa , ritroviamo la fec- 
chia già detta piena. d’acqua; quando 1* ave- 
te penfile,quarè la fuperficie dell’acqua? 

Qpella che prima ^ incontra col tatto, è 
con la vifta. i - , , ' . 

S. .Facciamo muovere in ^ro la feccnia jn 
modo, che ci venga fopràla tefta , ncwi av- 
remo noi rifteffa fuperficie deir acqua, che 
ci dava la fecchia quand* era perpendìcor 
lare a’ nollri piedi oppofta diamecralmente' 
alla tefta ?- 

M.. Certo che Tr. ^ ^ t ‘ 

S. Bifogna dunque dire , che la nu w , cne cir^ 

conda la terra , apprefio* di noi è la fu-perfir 
eie , e la profondità' dove termina , nel 
modo fteffo, chefe-fuffopoffibile,che cami- 
minaffero gli uomini fotto 1 acque,e^tro- 
vandofi. nel profondo fono del mare , 1 ac- 
qua gli reftaffe fopra nel modo delle nubi, 
h direbbe che quella , che ora^ è profondità 
fuffe fuperficie per effer la prima trovata 

* dall 
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^airocchiojcosì il - fuoco del fulmine fe fi fol- 
kvalfe, che non G folleva manderebbe fem- 
pre profondandoG nel modo ftelTo, che fa- 
rebbe un grave gettato nella fecchia , ^ 
verrebbe ad agitar fcmpre maggior mole 
di vapori j ma non è il Gioco che G folle- 
vi jeflendopoca la fua efpanGone, ma la_< 
nube moGà è quella) che incontrando kn> 
pre maggior mole , fa maggior reGftenza » 
M« PotreoDon venire dalia regioti delP ario^ 
conducenda feco il fuoco ) che con loro 
nafce» 

S. Se quefto Giflè vero non occorrerebbe 
fcorrerla , perchè da qualche diftailia G rctt* 
derebbono a tutti viGbili- con i'tor motr, 
nella fteGa maniet'a appunto de* travi di 
Gioco ) razzi , e altri fenomeni j che per il 
concavo vagar G vedono» ' 

In oltre fe manteneffero la medeGma porzioft 
di fuoco non averebbon Gne , fe lì' dim^ 
-nuìGe ) e confumalTe la fua maffa ) quando 
arrivano in terra , non averebbono vitti 
d’ offèndere , perchè appena G vede il dan- 
no, che di loro non G vede alcun veftigio* 
M. Dite dunque, come credete , che G uarnii 
il fulmine è -i I - • -M i ni ' • 

Sr Io concedo > che dalk materie mtrèfuifùh 

rccj 
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ree , e fuocofe * abbia iil fulmÌ4ìe la fvaù 
origine , e ^uefte Gamo certi , cbe Twn foiji 
prodotte fe non dal noGro globo*, perchè 
lontano da eGb non vi nafce cofa alcuna , 
c ^uefte materie generate che fono i e 
quantità, c in qualità (ufjiciente,nelle var 
nazioni de* tempi , ribolle la terra , e fi ae- 
-€cndono ,e più facilmente fe vi ibpraggiua- 
^ un pQCQ.d'^umidQapartni ne ppGa foguir 
c rcffetto,.chc,,v^iatìió nella Calcina, geljr,’ 
t^ecotte , « Gm;lU-]e tedila taìàina^in par- 
ticolare, che dopo effer il faGodilbioJcQ dal 
fiiocO , mantiene la ftw^natgràl fredd.czza, 
4«a fe vi; fi mette yn picifc<id.’ ymido , hru« 
^ìa , funr»ai y.e Jà il tùpnp, e a dir iquedb 
jm’ jnducódal veder ,chepiù.yj9ir£ftate, che 
jn altra stagione fulmini , e più iij tempi 
nubilofi , e piovofi , che in altri tempi : di 
ciò ne abbiamo una quaG certa riprova-. , 
cd ^ che la terra tutta dopo, il calor dell* 
Eftate,t) dopo il freddo , quando foprag- 
giungon le piogge, G vede tutta ribollire, 
fermentare, etramandar copia d’cfalazioni. 

H 5e fufie vero quello, che dite non folmine- 
jrebbe ti)a^ a-lècco, e pur G vede% 

S. Chi potefle puntualmente rilcon trare dove 
b'a avutoi* origine il foJoaine, quando a fecco 
. ‘ ■' fui- 
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futrtiina trovterebbe avier ayuta la Tua ori* 
gine vicina 2 ^ forgentii d*^acqua , rivi , fofTe 
o cofc: fimili' ^ il quale accidente non può 
indubitatamente feguire in aria, perchè co- 
inè non cf fon vtiid , che agitino le nubi 
fimil; operazióne fi rende imponibile. 

M.. Fulmina alle volte d* Inverno in tempo , 
che -il fòlé. pbÉ llt foncananza maggiore non 

Si. AViamO/ per evKJèoita’4; cfie la terra inter-* 
namente àpparifde d* Inverna calda ,.e d* E- 
ftàte fredda .. ló non darò a dilcorrec fe fia 
apparenza ,^o fÒdanza ,, perchè non ho in 
ciò fatto> ripiova alcuna .. E ben vero > che 
è indubitata t!^pparenzav percbè bollono ^ 
e fumano Tacque dentraalfa terra , e fic- 
Góme-ràG^ué fatino quella variazione , co- 
sì- la- terra' perché abbia calòr proprio, 
oki^fe concentrato nel modo,,diefe^e al- 
r Uòmo i a perchè l’^'eftétna fredda fàccia», 
parer caldo^ ili minor freddo interno , nel 
modo,, che fi rifeatdan Tacque,, può rifcal- 
darlì la terra, e accèndere i zolfi , e nitri 
che in efia fi: producono^ , e- cagionar ii ful- 
mini ,. il eh e per' la medéfima ragfone dei- 
fa; lontananza del' Solcrr aria è freddifiTma,, 
«pes coniegueaza impofiìbile/a accendete 
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ilìulminc. E il rarefarfid* In verno T acqua, 
dimoftra che T aria non è atta a accendere 
il fuoco, ma bensì la terra, e comprovano 
il mio detto quei tremoti , che fon cagio- 
nati dal fuoco , i quali fi fanno moltopm 
fenfibili r Inverno , che 1* Eftate • 

M. Al voftro dire il fole quand’è lontano non : 
averebbe facoltà alcuna Jppta Ja terra • ; j 

S. Non dico quefio, perchè il . doccio -che pm 
* -fi fa la notte', che U giorno , e quello fatto 
la notte, il giornofidiftrugge,fe vidafopra 
il Sole , fare&e pazzia il4& tal.C0& > ma 
lo ho voluto dimoftrare ,,chie(iiSole non e 
quello, che attrae a fe le .feccier,.C gh ^fcrCf 
menti della Terra t ma propina vjrtg di lux 
è far quelli della Terra ricader, piu prelto 
difciolti , fminuzzati , e ridQtR jn partltm• 
nime,perchè non ha necefiìf^lcwiaia na- 
tura^ e il Sole d*attrar materie atrc .iJ<i fQ^ 
cenderfi fino alla feconda region dell’ aria i 
c li dargli fuoco , e contro a fe medeli- 
ma tramandar per forza,;:dii^QÌtifpc5q:^» 
fuoco airirigmi,a.quale per fua naturai de- 
ve làlire , quando con accenderlo .vicino a 
•terra ,o in terra,' nè può trar lo ftefio^eHet- 
to fenza fua fatica ,,6 sforjio , perche le li 
accende in. tetta i) e alTipsù fcr 
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condo il proprio naturale con mezzo faci-' 
le' , femplice , e proprio , che a voler fare 
come mi dite per oppofto , deve attrar la 
materia dalla terra in alto, e benché fiacon 
qualche proprietà di natura , oltre a qual» 
die forza maggiore , che fi richiede a fol- 
levafle fin al voftro bifogno , vi fi ricerca 
ane grande in mantener quelle particelle-» 
unite , e un arte tale , che fembra impofli- 
bile, che parti fottiliffime, e focofe in tan- 
ta altezza non fi difgreghino ^ e fi difiblvino^ 
}n vece d'unirfi . 

M. Alla natura non è cofa alcuna difficile. 

S. Io .ve Io concedo, perchè opera prodigio- 
famente V ma adducetemi qual ragione la 
jiecefiìd dopo aver durata tanta fatica a 
còiidur tanto in alto parte fi fottili,eunite, 
quando poi le accende abbia a rimandarle 
ingiù,fe le hà follevate per lor proprietà, 
e per purità , e per la lor leggierezza 5 in 
che modo "quando fon refe fittili, e piu 
pure dal fuoco, che ha proprietà di confa- 
mare le parti più folide, crafle ^e fecciofe, 
quella proprietà , che in parti più gravi , 
i’hà follevate, quella fteffa in parti più leg- 
gieri' V abbia a^ rifpingere -contro a punto 
a quel moto , che ha conferito loro in prin- 
cipio. T M. Può 
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M. Può effer, che fe ne Formi da efle un foH- 
do , come le grandini > e cjuefta farebbe 
propietà di natura , perchè un grave dapersè 
Iteno (cende quanto fu folicvato dal prin- 
cipio, o per proietto , o per altro moven- 
te, non avendo altr*oppourionc, che queU 
la poca portion d’aria, che Io circonda, é’’ 
la propria gravità , che a poco a poco lo 
riduce alla quiete . 

S. Che da’ vapori umidi , e craflì (è ne for- 
mi un folido , come la neve, e la gràndi- 
ne , io Io poflb credere y perch* è vero , 
che fe ne forma un grave, e che per natu- 
ra feende , ma in ioftanza è men grave^ 
della maceria , che V ha prodotto , cioè a 
dire deir acqua , perchè la grandine , e la 
neve , Ibno più leggieri 5 ma formato il foli- 
do delle materie focolc , non Ib compren- 
dere , come accefb ch’egli è, abbia a ve- 
nir a terra» 

M> La veemenza del fuoco manda il fblido 
per qual parte a lui piace» 

S. Se efa miniamo 1* operazioni, e gl* effètti, 
facilmente troveremo , che con difììcultà 
può feguire quello vorrefte , anzi io l’ho 
per impoflìbile. La ragione èquefta, oche 
il folido porta feco il moco , o che non lo 

por- 
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porta 5 fe porta il fuoco certa cofa è , che per 
la proprietà del fuoco, e per gl’ impedi- 
menti deir efalazioni contrarie ai gravi , e 
più ai leggieri proietti, da quelle due op- 
pollzioni dev* eflere impedito il moto al 
lolido , in modo che dal luogo , ove fi par- 
te, non è poflìbil mai, che venga in terra 
con forza, e virtù operatrice , perchè con 
quanta: maggior^ forza del proiciente vien 
gettato un. proietto ieggieri tanto meno (i 
allontana dal proiciente : Se poi in alto 
vien compofto il folido , e proietto dalla 
véemehza del fuoco , non portandolo fe- 
CO5 non averebbe virtù in rerra d’accen- 
der fiamma ove toccalTe , concedo che da* 


corpi duri , come le pietre potefTe trarne 
faville, ma che nelle paglie , e ne’ panni 
potefle follevar fiamma , mi fembra im- 
poffibilc. . ' 

M. Può venir tratto dal proprio pefo del fo- 
lido, e feco condurre il fuoco. 

S. Già vi ho detto , che per la propria leg- 
gerezza, e per il fuoco non potrebbe ope- 
rare, in oltre farebbe una gran cofa, che 
per appunto arrivando in terra aveffe a 
offender piante, edifizj, uomini, e che fu- 
bito aveffe a terminare il folido , e il fuo- 

T a co, 
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co 5 ma concediamo qnefta puntualiffima 
operazion della natura , caderebbe /otto il 
fènfola vifta della caduta, come vi ho. det- 
to 5 ma io ftimo impo/Iìbile che fi pofiL» 
dalle materie focofe formare uri lolido,'cbe 
fia grave , e in particolare quand*èaccefo, 
e confumata dal fuoco la materia più grof- 
fa del proprio componente* . . 

M. Si vedon pure i ra,zzi infocati , i travi di 
fuoco, che cadono infieme col fuoco. 

S. Ora in quelli oflerveremo la verità di quan- 
to ho detto. In primo luogo ollerveremoi 
che quella gran purità, che dicevi darli lo- 
ro dal Sole nell’ attrargli , e della quale dite 
cheanno bilbgno,e a loro affai contrari? per 
bruciar inftantaneamente , e far in un fufiito 
il fuoco la fua gran forza, mediante la mag- 
gior unione. In fecondo luogo riconofchia- 
mo, che le fuffe cosi, il fulmine non fareb- 
be mai danno , come fi vede , e che radc_-» 
volte arriva, nè il fuoco , nè cos’ alcuna di 
loro in terra . 

Primieramente efaminiamo la polvere da_, 
bombarda, che quando fifonmefsi infieme 
il nitro , e il zolfo , che /on purificati , e 
fon materie focofe, aviamo necellìtà di met- 
tervi del carbone , per levarle alquanto 
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di purità , e perchè s’ accenda , che fe_j 
provate a dar fuoco al nitro fem pi ict mente 
volendolo accender con ferro infocato , o 
con fuoco gagliardo, e veemente 5 in vece.^ 
d* accenderli, fi liquefa, e con fuoco un po- 
co più debole s* accende , ma brucia ada- 
gio adagio , e non fa forza , che mefcolato 
col zolro, e carbone' fa I* op<^razioni mira- 
bili a ciafcuno note > ma non ferve mefco- 
larlo con il carbone, che è neccflario ridur- 
lo in globetti , perchè la finezza , nella qua- 
le fi devon ridurre i tre componenti la detta 
polvere , acciò fi mefcolin bene tra di lo- 
ro , non lafcia fpazio voto , dove il fuoco 
pòfla inftantaneamente penetrare , e abbru- 
ciarla in un fubito, com* è neceflario a vo- 
ler che operi . 

M. Nel modo, che fi fanno i globetti picc(> 
li, la natura può farne de’ grofiì a fua fodj- 
sfazione. . 

S. A farli grofii ricaderemmo nello fteflb pre- 
giudizio , che fa l’impalpabilità del polve- 
rino, perchè fe l’ impalpabilità non lafcia.^ 
che cammini il fuoco per non effervi fpa- 
zio voto da poter con facilità penetrar per 
tutto, tanto più difficilmente potrebbe pe- 
netrar dentro al groflb globo fatto più con- 
tiguo 
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tiguo del polverino 5 perchè in tutte le co- 
fe bifogna non valerli degli eftremi , per- 
chè fempre vizioli, ma de’ mezzi, ne* qua- 
li confifte la virtù , e da quello riconofce« 
te, che nè la natura à bifogno di folle va« 
re , nè il Sole d*' attrar le materie per ren- 
derle più pure , perchè la maggior purità 
le rende men’ atte a bruciare , lecondaria- 
mente conlideriamo , che i travi di fuoco 
radillìme volte fi vedono , e palTano.anni , 
e anni fenza vederli alcun di quelli , e per 

? guanto abbia notizia , non fo che abbiane 
atto mai alcun danno, che vuol dire , fe^ 
mai per accidente s* è fatta unione di mate- 
rie focofe, il qual accidente fe ben pofsibi- 
le,e difiìcilifsimo , come dimollra Tefperi- 
.enza •» e conforme vuole il difcorfo , medi- 
ante che le parti fottili , e focofe devon_» 
ragionevolmente difgregarli , dilTeminarlì , 
c non unirli , e per eflfer tanto pure , e per 
gl’ impedimenti di non avere fpazio libero 
per poter in un fubito accenderli , e per il 
lungo viaggio del fuoco , che vien tratte- 
nuto dal proprio fpirito , non fa nocumen- 
to alcuno, perchè prima d’arrivare a terra 
è confumato, e quando non fulTc del tutto 
confante , fion averebbe forza di fare al- 
cun 


r 
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cun danno 9 o pochifsinio . 

W. ''i vede pur continuamente > che i raiii 
focoG feccan le piante . 

S. lo veramente non poflTo aflevcranterrente 
dire 9 che la pianta fia leccata per deùci- 
cnza di natura , giacche ogni cofa ha da.» 
finire , o per altri accidenti 9 ma quando 
vi conceda , che fia fiato il razzo , ricono- 
IcetCy che folo quel poco di calore del fuo- 
co ha rafeiutto il^umido della pianta 9e fen- 
za Icoppio 9 lènza frazzion d* aria 9 e lèn- 
za folido ha fatta 1* operazione > che mi 
dite pofla fare. 

M. Voi fupponete, che non vi fia aria, e per for- 
mar quefia quaflazione 9 avete bifogno fe- 
condo voi di gran mole di crafsizie 9 e di 
vapori 5 la terra non può clàlar più di quel- 
lo abbia in lè ftefla 9 perchè nefluno da^* 
quello che non ha 9 per il che il fulmine-^ 
non può far gran quaflazione 9 perchè non 
ha grand'aria 9 che gli fi opponga . 

S. E io vi rifpondo , che i vapori, benché in 
minor quantità, o copia di quello immagi- 
nar lì polla , fon ballanti a far formare dal 
fulmine intorno a gli edifiij qualfifia quaf- 
fazione, e la ragion è che quando fulmina 

iènfibilmente , u conofee la crafsizie delle 

nubi^ 
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nubi , onde piccola quantità di vapori di 
qualità cralTa , umida , e aquea , che fono op«' 
ponentini fuoco, uniti infieme in piccola 
parte del globo , fon capaci di formar qual- 
lifia refillcnza al fuoco del fulmine, e con 
•la lor denfità caufar&la gran quafiazionCi^ 
degli’ ed ifizij. . : . 

Perchè vediate , che non’folo 1* aria , come 
anco Tefalazzioni, quando accidentalmen- 
te fulmina a fecco, non fanno, danno, ma 
tutt* i corpi, che al fuoco contendono il paffo 
per la propria efalaziorie , proporzionalmen- 
te fecondo la maggior , e minor denfità , 
gli fon contrari . Provate a mettere un^ 
archibufo con la bocca dentro 1* acq^ , di 
poi dateli fuoco , vedrete fcoppiar là* can- 
- na , e il fuoco pigliarfi la libertà per laicop- 
piatura. 

M. Quefto non conclude , perchè 1* aria cac- 
ciata dal fuoco incontra l’acqua più denfa, 
la qual gli vieta il paflaggio per poter dar 
efito al fuoco , e il fuoco fi cerca 1* efito 
dal luogo che è^più debole , cioè per la_. 
canna . 

S. Qui cade un altro dubbio . Voi aflègnate 
r aria rarifsima in grado invifibile , e im- 
palpabile^ e Tacqua pur fluida , e facilifsi- 

ma a 
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inafa'macxYeifi ,é k div.iderfi , come poi vot 
<lete,a paragon d’ iio folido duro , e tenace 
quanto il ferrò inceda prima il feltro, che far 
iria,'.c. l'acqua? ^ 

Mf La (quantità! maggiore de due fupplifce alr 
■ilà «cenacità del folido • •' ! 

S. Jò:.nofl credo , ché quella Ca la vera caur 
>Ù > perchè non altro > che tant* acqua quanto 
^rila bpccai.della;canna >è badante a farla 
•icop^iaxe > che ‘vuol dire^ :dicci > ò rdodici 
:gócciolc poca (ifnilnieote fori l' arìà y per- 
chè pigliate una canna corta quanto volerei 
■in modo che di pefo^ di porzione , e di pror 
.porzione forapre da foperióre la canna a|- 
•i'aria , è alT acqua y nonodance fooppierà r 
Ol la ragion è , perchè il fuoco a voler che 
abbia vita , ha necellìtà di fpazio libero 
>per tramandar V efalazione > perchè ef- 
fendo r acqua uno ^ de* maggiori ioipcdi* 
menti , che fi opwnghino. , e alla vita , e 
alla lil^rtà del moco > però feoppia 1 jl« 
canna. * . 

M« Doverebbono fare il medelimo ef&tto le 
vodre efalaziohi . ^ ' 

S. Gli danno qualche folta d* impedimento^ , 
ma non anno virtù tale da fermargli il ino- 
to> perchè canto 1* uno, chef altro trovano 

V ilvo- 


K. 
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il voto , e refpirano Che fe iKm foffe 
voto 5 tutti due Tcfterebbero opprefsi , tJ» 
non farebbero Y operazion loro ; però ri- 
conofcete, che quando è maggior la. forza 
debTbfiftphte^tcheaìon è J^uella del ifuocb 

o il fuoco non fi accenderà, b'eh&iènz» far 
rotcu re , trsdvs^ ida efalafe ^ Potececvedèr 
quella riprova in quiKìda Torta di 
fótte in.^ceiitra,^o in pietra^^ainìdegnqipetp- 
bhè^^cjhiTsìrooditogo i retta :pbr; qae&;Yd- 
aiifl^iTlem^erklorii U n<òoa><dt deiiei 
cuicò^diopoSvpre ^le ’oceioccfaè TacA‘it|uoiui 
'Operazione ili Tuò$ò>deiittp la'dnna y^è ne- 
nèelftti^outàrJfòfW|tó^^^ 
si 'èifp|!bd(»Vi;Tà;pqlVCTey'e di love 
:sifceendett ? ^ aWiinenrfìnoni Qp€iQk^>l^ 

’TegÀó eidd^ììtéV^c T ària ylelte 

òtti al fuQcQ ,-nfia qi^lfifia matéiia j e^qaaQ- 
•tb* pièidenlì v*e ‘dtóà j’taricrf ti^faggìoiotbr^ 
sfa ff^Oìèb, ^erehbè'rhàggióV HrelffteffCa 
'di ctrrgli^uòleihipediré^l ^ iìk)tb%e^^^l^ eiàiò. 
Potete jpjovar tal verità con bruciare uda_, 
libbra di pólvere nlla eatnpàgnk',^aión vc>id 
drete altro, che il lamj>oifttel'>fh^cP^^|)ef- 
: òKè^^pbiéh«« TdnM’ ÀéfatìzibB‘i^’glifè''*Ìa’^Ì?iiicbh*-2 
'dàiió qbàfntM'dl^l' foobó ^ 

'iéiò^n6h<^fò- '*ne fuono , • riè qi^flaziòné Teh- 
•o/U V fibilcj 


ficrchò spella' poca cf;glflzionc'sI a<n 
comoda alle v5braziom.xlel; fuoco , che po* 
che fono , e non.gli fanno fe non piccola.^ 
refiftenza , e fe mettete altrettanta polvere 
jn uria bombairib«:y oltte:ial lampo del fuo-.:»^ 
còljifentircta-iilribonb ^:e quello procede > 
perchè il’ fiiocatnJvaJarefxlf enza.de! bron-^ 
zo,e a voler efaiatè^ deve camminar tutta 
ki!xi3Qiaa!^,ipiiinan:hè ^&ltd Se .volete vede- ,£ 
pe* 5 > (riJnieiDpcdribldEtiiellA^zc ridir efalas 
ziòrii xàcéNfdon»éF^’]jx^ mperficiie d* urià 
jfefchiera Tiri gfàve pendente ad un peti* 
dolo , ) 5 ‘Trdverete maggiòr ,’ et minore refiì 
ftertza /quanto^ tna^iore ^ oaninore farete 
i^g^!ave :5te'K^riw3 piu ^To’itìefioi, Jo. farete 
profondàre iKH/ acqua'^ o èainmmar fuper- 
Scìalhjentei DaqadUe riprove troverete, la 
dufa perchèifi^Wtdtfri ihcdMftitnàctómjM, f^nza 
che fiàcin(LÌtucmòùj^'iii^lbiriiagi^^ 'i 

folmini vche4rita^ra-<^^ fi fentono, poi 
chifsimi fian quelli jthè faccino» dà ntio> me- 
diante che<^non.pofibno:far cdanrtO,fb nòni 
vicinii&imo^a dove il^ctcncwdonqiò t^ucUii^ 
che ddnncggianO'^lei^ fabbric'heo,VGredolxhc 
vi fi accendino dentr'O^^’òu'h ftallei o ìrifo^ 
gne,o in pozzi d’acquai , che fe cì folfela 
gran mole dell’aria, dal concavo lunare fi-- 

V 2 nOy 
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no alla terra , e che dal mezzo dell* aria lì 
accendelTeii fulmine^ non folo un edifìzio» 
che non farebbe niente , ma il globo tutto 
commoverebbe . 

M. Vedete, come vi cohtradite., avecè detto» 
che piccol fuoco io luogo raro , non fa^ 
quailazione , ora volete che un piccol ful- 
mine mandi. in mal* ora la terra. . 

S. Se lì conlìdera bene , io non mi eontradi^ 
co in niente .'Quel piccol fuoco non fa fen<t 
fibil quallazione , perchè Tefalazioiie della 
terra rche è poca, e poca (ìmHmeate quel- 
la del fuoco, pretto, trovano il .voto , cj 
perchè trovano il voto , non anno refra- 
zione, nè rcflefeione , è ivi termina ogni 
lor moto , perchè non trovano relìttenza , 
ma quando trovan relìttenza, c oppofizio- 
ne , che impedifca il lor moto , non cettìt 
1* uno lenza, i* annichilazione dell* altro , e 
Icmprc del più debole; perciò fe dentro al 
concavo lunare vi fotte 1* aria , e non vi 
fotte il voto, o V aria dal fuoco non po- 
rrebbe rettar commotta , o commotta do- 
vercbbe fcdoter tutta la terra , perchè le^ 
di lei vibrazioni devono andare al lor ter- 
mine. Ora ditemi, quali fon i termini del- 
raria? , . 

i \ M. II. 
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M. U globo terraquco , c la sfera del fuoco . 

S. Or quèfti termini neceflariamente dove- 
rcbbcro aver fcnfibil quaffazione, perchè 
ogni fluido moflb fa ftrepito , e quafla- 
zionc dove trova chi 1* impedifca il mo- 
to , che dove non ha chi glielo impédifca, 
non fa gran rumore, e dalla folita pefchie- 
ra, c dal corfo de* fiumi fe ne vede l’e- 
fperien2à,‘e per^ ogni piccoliisimo fuoco , 
non che un gran fiihnine» che movcfle Ta- 
na Ì méntre che ci potefle edere , molTa che 
fiiflè , farebbe rifehtir il di lei moto per 
cuci’ il globo ^terraqueo , perchè tutto lo 
circonda fecondo il voftro detto , per non 
dir nulla della sfera del fuoco., e dei con- 
cavo lunare i onde dal riconofccre per evi- 
denza li contrario , potete dire , che non 
ci fia l’aria, e che il fulmine a voler che 
faccia danno, è neceflario , che fi accenda 
vicino a dove fa il danno , come dallo fpa- 
10 a voto d* una bombarda, fi riconofee la 

verità . . . zr • 

Di più quando vi concedeffe un* imponìbi- 
le, non uno, ma molti , cioè che il Sole^ 
attraefle fino alla, feconda region dell’ aria 
la materia, che ivi gli defle fuoco., e che 
contro ad agni, opcrazion naturale veniife 

pro- 


i 
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proietto a terfvi, fèntaf fàper chi’fia'Jf*pròl-..»vi 
cicnte, e che la materia abbruciata*, o 
co potefle avere il moto per fi lungo vlag-i 
gio, e auto it prDprìo^mantemiireottìf,-ce}% 
ra cola è, che la nube: -ìdenfa. -non; arriva:^ 
detta region deirada, e non vipùòniakat^ 
rivare , mediante che quanto, più in al-» 
to fi folle va , tanCò’ più fi rarefi, fi dif^ 
enfina , e fi dilati «nde 41 ^ firiminftì^. 

per il fuo. viaggio; itìCobtrarti;^ «)fpb pià 
denfo , ò lo. deve ^sfùggiVe'^ttìiviafldo dal 
concepito moto f 6. T ha da pcnetrarè ^ a vo^ 
ler , che? lo potefle penetrare faté^be uea 
ceflark) che il fiiOCò fuflé ?di liiaggj^' deii^ 
fìtà de^la nube , quefto è uh’ altW 4ifipoflìi 
bile , perchè le materie focofe fono più ra« 
re , e lottili dell’umide, c crafle,c perciò il; 
fiiòco incontrandofi nelè déftfiià-delkinubey 
deve ritorcer dal fuo.via^iq^, cjtfpegnerfi j e 
non può il fulmine danncggìkfe ^ nè meno 
vederli dove piove, e dove il ternpo.è niibi- 
bfo, ma dove.i! luogo è fearfo d! elàlaiio- 
nij^e dove il Cielo è chiaro, e pur femprfc' ^ 
fi patifee il male, fi. vede il lampo, e s’ode* 
il tuono, dove il tempoè nuuololo, e piòvo- 
fo, e non do v’’ è fereno , e chiaro . Dall* 
addottvi potete, rico nofcerè j che per ragio- 
ne. 
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^ tie alcuna , non può il fulmine venir dalla 
feconda region dell’ aria al noftro :glob.o , 
ma bensì nafeer nel globo , o poco fopra_. 
accendere . Per fodisfarvi di quanto dico ^ 
andate d’ cljbte in una montagna dove fi 
•fi;opra> delle valli , 'e de*!|)iani , e con i vo- 
Ari òcchi i^edi^ete , che non fi formano le^^ 
piogge -j eù fulmini nella feconda region 
' deir aria rj>ma fotta idi .voi , e conofeerete^ 

crcdUca ulna/ 'éipttà f ifiinilmente vedrete ^ 
iriena ifi; follevacio :i vapori la ft.tte deli’ 
inverno^ mediànté che.il Sole non gli fob 
deqartna glbabbattbw^ oinri -o; n j H .14 
Ki. ParoaEi’ occhiq>, 'bhoJ^bVbda 
•C©in!altp.-« 1 bb ■ !r c^^; - r I .> 

S. il/lanrpeggiaré apparifcéi , che faccia^qucì- 
lo ditC' vtna non è eòsì ì- Provate in una^ 
noiiie nfcJUFa a'efo peraina firada diritta di 
:imaiCibày!t che pà^iuh lume da un capo 
di dettò ttrada y'vedrdte'^^ièl iprccol Iuqìc 
lampeggiar' per tutta la ftrada>e più vi fa- 
-ià vifibile il Jampjeg^iamento.vfe fatete vol- 
obto^còhtro ii luiney;che vcrlò il lumej, ndl- 
•mod^fleflfo jJché cjoindo fi Jeva-nt Sole più 
Ipretìiov^é più facilménte- vedete irplendereii 
•iùoi raggi fc guardate oppotto al Sole , che 
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a guardarlo in faccia . Giacché mi date il 
'Hìocivo della vifta, foggiungerò che tutte 
le cofe conforme fapete fi muovono con.* 
tefupo, e febbene il moto della luce è vci* 
docilliimo 5 nonoftante qualche fpaiLÌodi teiiD- 
■po ci vuole, per il che^fe jl fuoco > o lairi^ 
po del fulmine fi partifife dalla feconda rd> 
cion dell’aria , doverebbe farcilì veder nel 
luo principio infenfibile , e gradatimeh» 
crefccr alla noftra vifta nel maggior gràdò^ 
quand’ è arrivato a noi ^ e pure al fenfó ap 
parifce l’oppofto 5 perchè principia nel ma^ 
gior vigore , e va alla diminuzione. 

)d. £ un moto tanto veloce , che non può 
renderli certo il fonfo di quanto dite. ì; I .>/[ 
S. lo concedo, che il moto del lampo (iave- 
lociflìrno : nonoftante però il venir dal- " 
la feconda region dell’ aria è una graiL. 
lontananza , per la quale doverebbe darci 
qualche forra di fenfo fè venifTe di lafsù ^ 
perchè anco il Sole ha moto velocifsimo , e 
pur prima che lovegghiamo nel noftro oriz- 
zonte > principiali a vedere un poco d’al- 
bore , il quale infcnfibilmente va di grado 
in grado augumentandofi fin tanto, che ve- 
diamo il fuo difeo . Vi è poi il Tuono , il 
quale effendo tardifsimo di moto , cade con 

pun- 
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futnttiàlicà fòtco il fenfo j'e conforme ho det^ - 
to del fuoco del fulmine ^ quello dove- 
rebbe farcifì Icncirc nei principio^ come li- 
bilo d* aura, e per mezzo de’ gradi di lon- 
tànanza^eivicinanzia venirci fn tìne col mag* 
gkjrffiiifa^oo fiiono^ che poflà fare il tuo- 
no jjei>que{lo ancóra princip'ii forte > e fini* 
fcc infenfibileje ciò è vero indubitatamen- 
te, ncrò fateci un poco di riflefsione , 
cteap ^eitói^qhó nmiefete còncettò , e tìgò- ; i 
nofcerctc^^he molti ^quivqpiffon flati pre- 
lì j e fe confìdererete , che lo* fpargimento* 
di luce nonììfpuò «fare*!, fè > non con allon- * 
tanariS da'qircjle'cofè 9 che gli pofìfonó im- 
pedire il paiTaggio , p il dilatarfi , troyefe- 
tójche il lampo'lidève fcmpre vedere itr al-* 

CD, perchè quando fi accende nort vi è cor-’ 
po;,. che .gl’ impcdifca.il diffonderfì più che' 
il globo, perchè incontrando^ corpi, futwro^ 
la luce vien. impedita , e non> pafTa più^ 
avanti , ma per il voto del Ciclo fi diffòn- 
^ de à filo beneplacito fenra trovare alcun 
impedimento, oltre che la lucei eh’ è com- 
pagna del fuoco, a proprietà di cercarli fem- 
pre il luogo voto da poter fare il moto. 
M.?Come voi negate f aria, negherete anco 
grinflulli, che per mezzodì efì'a fi comuni- 
canoalla terra. .X S.Io 
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Si Io credo cc^io vche gl’ lìifloflì fi diono^,'' 
perchè fo che noa fi'può dar effettó fen- 
za caufa > può bensì una cauGi produr pi& 
effetti ^ ma lutti gl’ .effetti anno aver per: 
n^elTità la fua caufa. Inoltre il vetferc r 
flufiii meftruì, e annui del marc^ chi può^ 
mai negar , eh* eifetti' così regolati j e così 
indubitati > non abbiano la loi vera ca- 
gione ^ 

M. -Ma tutti queft’ effetti non fi poflbn, coir- 
durre al noftro globo > fé noà per mexzo 
dell’ aria .. 

Torno a dirvi» che l’aria non fà operazio- 
ne alcuna > perchè non v’è, c quando vi 
fuffc y cagionerebbe grandifGmo impedi- 
mento a tutte r operazioni > in vece di 
giovare . Così anco grinfluflì , fe vengon 
da’ Pianeti > e dalle ftelle fiflc fcnza il mez- 
zo delL”aria>, quando arrivano alP aria > in- 
contrando un corpo » qucfto almeno le de- 
ve trattenere > fe non fermare del tutto. 
Parmi in oltre > che fe gl’influffi doveffero 
mtioverfi. con tempo , e venir dal firnia- 
mentOj. farebbero frullatorj» perchè al pa- 
rere di molti ^i quali tengono,, che fe un in- 
cudine cadeffe da una llella di prima villa 
dd firmamento, darebbe 15. anni a venir 

in 
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iti Terra 5 in quefto fpaiib di tempo la ma^- 
por parte degl* animati fon morti) e cosi 
, poco importerebbero delle ftclle d’influf- 
É ,tna amio credere è neceflario) che operi- 
1K) ìnftatitaneamentC) efenia alcun mezzo* 
M. Come dunque operano gl* influflì ? 

S. Credo ) che rotto la favola d’ Apollo fotft- 
tor di ìira ftia rnìfteriofamenre afeofa V o- 
perazion jdegV influfsi , e la mia credenza è 
fondata nella dotwraà di Pittagoral, il qual* 
aiTeofoa a^Citìì ima 'perpetua armonia , non 
pcrdhè'iotreda, che le sfere Tuonino , ma 
«rmotìia <vvordir cdruTpondenza ^ unifor- 
-inifà'^V'ginftèzza dà dUtribuzioUe ■, c prò* 
'{JÓr^ion dTpantti. 

Pigoriàmoct il fole per Apollo fonatore, che 
' con la uirtù- de’ fuoi raggi dia il moto a tub- 
iti Pianeti , ed cccone il concerto* Qpando 
i Pianeti nel fare i lor circoli periodici , s’in^ 
comra per ’ercmpìo X^arte a opporli dia- 
metralmente fra il Sole, e Giove , allora 
Giove viene a non effer toccato da i raggi 
del 5olc, mediantechc Marte glie li toglie^ 
-e venendo Giove a reftar fenza il foltenea- 
merito de* raggi folari ^ fi abbalFa dàhfuo 
proprio cerchio, e ne fegue,che la fua cor- 
. da non rifuona più in tuono autentico, ma 

X a . pia- 
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}>ia,^al( , j-er In diniinotiodc d’ mi diicojrfviìo 
Mu*2./a voce della conforìanz<a, non Ir gtie 
.per quello fconcerca, mii variaiionf rd’af- 
.;nonja in jtutte le cQnfojiaóiiej,(CO,rne''b€piiP- 
.limo potete fperitnentarc in un cimbal^^io 
in un organo, Qhe facendo una-lpccataiitt/t 
- un tuono autentico con il diminuir nìezjLi?; 
.voce alla terz.a,- o alla feiia».featité in.un 
iftante Yaria 4 jo.ri d’armóoia,;,la qual v» di- 
letta , fenia alcuno fconcerto.. Co5j»parnii 
che rinterpofuion d* un pianeta con Taì- 
: tro , al quale venghin levati i raggi Iblari 
. faccio rifentir con il lor aUentamedto tutti 
.gl’ altri pianeti, non la terra fola» fenza pe- 
rò caufarc fconcerto alla macchina, e all* 

• armonia » e qiiel pianeta che leva i raggi 
folari all’ altro viene dall* altro a ricevere 
« anch’ elfo un conlimil contraccambio i per- 
-ehè, il Superiore levagli la villa d’ alcune 
. ftelle fide , le quali tornano in linea retta 
' fra efsi pianeti, e il Sole,. e cosi vengono a 
firfi un vicendeyol danno,, 
pa c^elto verremo in cognizione , perchè la 
Luna, che non è pianeta »ma folament^ 
un pianetino fervente alla terra, conforme 
le ftclle Medicee a Giove , e i Satelliti, a 
i Saturno > faccia rifentire alia terra più, fa^ 
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Oìc Q nJiù/pui^ tn ^^u^s^ ^ *€h> i i pyh 

iBjeifi ,ir.pcWhiè(afefe(i4 PitBCà* p^ìtié t\p’ fluC- 
-sUiftJ^iì^^rjril^jfMàrè y.lcefa.eh ha fattò 
-flir3:;|iwvcb R«fcWiijp»i^^dib^ pareQ^óml 

^djrtirpai jjh-mefé» xfQg^fvdùe «pke rii niefe 
f viene. 4 faHì l’oppQftiioae^ Ima voka s’in- 
‘ite^pQue terra fra te0a ^ ' ei!l. Sòie , T altra 
-jefe frifeapppnerfrajVSòJ^.j.C rU, ieir4>.fi 
cosi or con 1’ aIIenta«ietj|M>: dell* una ^ ora 
r deir altri * viene a Hfulcarne novità d* a r-,i 
monia ’in tutte le sfere . E 1* acque '> che an- - 
«^no. propeniìone paturale al .moto ,-,ogni.2 
,ièmpUce altera?.iene, deHcr§fere è fu^ciep- 
rte-a cònferirgliene» <mmeA vede bcnifsinio 
rper indubitata ;ripro^ >i che ogni qovilu- 
I nio y e plenilunio u formano i flufs! meftrpi , 
cgf annui negl’ equinOjaJìj e poetanti àltti, 
-léhe ye ne feno wregolarlRf^ ih » i- j^n iK 
M. Come provate voi, che l’orbe sferico fia 
..tutto voto. ^ ‘ 'i '.. 01 *’ TiK’ r 
S. Conforme hp più volte detto non intendo 
f dv provar cofa alcupa ^vfplo per .difegr-g 
j.rere. Che il. concavo sfc(ricO|fiia voto, par- 
.mi che molte fiano le cagioni . i. Pnn'»era- 
menté , che non fiavi ambiente fiflb , que- 
..fto mi par certo , pejchè oliere al noiu 
:,L " lafciar- 
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làfciarfi penetrare ne dairefaì^»ioni> «e da 
cofa alcuna , doverebb'ero i iPianeli lare i 
lor moti 9 come fe- foflTero dentro a *uii 
naie, e con tutta raffegnaiionc di tatfte>ìÌ!- 
telligen te • motrici^ come fé una 
fola, fuori aveffè virtù baftante da reeolaré, 
c governare il fuo orbe ^ non farebl^ mai 
pofsibile falcili -deviane in Piiniraa parte dall* 
eclitìca,'b darquetla linea^ cbe cùmmiiWi- 
Tono neìdòi’ primo moto»' i : i o 

M. T^orrebbeto avere il canale fpirale j''e'ìn 
-quefta fortna travierebbero dall* eclkica ; • 
S. Noìv fò¥ebbè poffitrilè*^ perchè- Ja {pirite 
principia ia aw labgb ^permiria nell'altró, 
^fide (neri potrebbero MeamfninatC'la fteada 
'tma <yolta cakata ^fenta ^muoverff^^on un 
moto all* altro contrario > fc f ambiénte poi 
: Fofle fluido vi .farebbe in primo luogo ja 
difficuìtà di poter ‘éflfer pértettato* dairefa- 
iàtiòtti: • ■ 

M. Avete pur detto, che il più faro non"?m- 
pedifeè il paffo 4l prù denló ^ 

S. E vkiÀSmo ma avvertite' ,‘ch^e k roliòlnòn 
ìlfipedKbe ifpaffo alKaeqflìbrión fi raefcólj 
però’f con •èna ckmmlna ^hl mòto ftef- 
'^0(>dell^’ acqua ^ 'cfòè fe'*T àcqtìa -fi* follcvà , 
r blio'fempfe fi fÒHeva fiiperioroM, lei . Ób- 
-iibìd de 


de' fervbfofle neUTmbe amhicntc fluida .. 4 * 
quando per accidente 'qualche poca d*efa*i» 
lazionc u follevaflc^necclTarramcnte dove- ' 
rebtìc camminare lil moto, fteflo deiram-^ 
bicD»>, H quale domerebbe eflcr qUclfo dei’ 
Pianeti. >01. lib u Hn 

H Perchè, àverebbe^r Ambiente a cammina- 
nare il moto de* Pianeti ^ fe. è una co£a fc- 
parata da biò è f 

S.. Provate- ai jt^iareiuna paUìa di Feg^ gaJ- 
leggianccj/e ini vafo tondo pieno d*'acqua>.. 
Icgnuzzi ,, paglie^ ò cofe gall^gianti , di poi 
cominciate a portare in giro la palla fopra 
Pacqaa> e continuate per poco di tempo* 
coteiio motO)iafdace ix>i in liberti la pali- 
la) e vedrete ) che tanto Facqua^ che tutte 
le còfe ìp efla gdleggianti inGcme lène 
camminano con moto circolare) cioè coi 
moto con feritoli' dalla palla.. Dndsf potete 
riconofcerc), che£e vi fofife ambiente). e non 
vi foffe voto , le Comete , c l’ immagini tan- 
to fotto il concavo lunare , che fopra per 
Dccefskà dourebbono camminare col moto 
dei Pianeti), c pure Tempre fi è vitto il con- 
trario y perchè tanta quelle del concavo 
sferico ) (^e del fulkinare li fon vedute cam- 
minar col moto ) che anno prefi> a principia 
per qualfifia parte. j^.lmo- , 
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M. 4 moti xleUe Gometfc'iì'ifon veilùti 

oeleriv OT più ricird«i*vn“ 5 - oL ,j 

S. 'Segnò evidente j;1che camminano in Joogol 
voto y che (e ciò non:fofle:,.non ovecebboai 
lìbeità' dij^noverfti d iua/oi^oglia <p hcc menò, 
vi è cofa, che le violenti a difciorfi,:e.rial-r 
teraklom loro tdrpén'de/oidal'jiroprio- difciò- .M 
glimenco , òpur augamcntio ,<o aggregazion; 
di parti , che le compongono^ inóltre quan>: 
dò vi^^dTe qbalfifia fortacd^dmbiente tart* *2 
tp: fluido;, -che come votrdftl proibirei 
il' confumamento . tanto, d^ir.bno x iquan.tol 
delV altro, con il nfcaldanienD^idel.^ù da<% 
ro^i emaciar coniamamento bp^u Cfne-. 
rò , ; come lì vede nel fegare It^gni v cThu-. 
cargli, ò nd limarei jFerrifépeT:abbre\dar-:’ 
la in ogni fopea di moto . Qiand’anche 1* am-. 
biente fuITe fimile all" accana , continùate a> 
muoverla, cia-lèntirete quàlchc "poco ri Ai 
tìaldare , e con tempo ^a vedi-ece: confuma-, 
re , e confumare‘ ancora il fbbdo j con il qua^ 
le F agitate, così per il corfo di tanti ieco-r 
li, che i Pianeti continuamente girano av-i 
rebbero , e confumato l’ ambiente parte 
di fe ftefsi, ‘per il quale confutnamcnto due 
accidenti he leguirebberoj il primo ,^che.dal-. 
la parte ,-ove il Pianeta toccaffe pm PaÓH 
•om i. . 1 1 . t j bienne , 1 . : 
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btefltC) Svi maggior farebbe il confuttìamctiìf 
to, cioè fe il toccamcnto fuflfe efteroo, 
nella parte fuperìore al fiio cerchio, ande-f 
fcbbe feihpre facendo il filo cerchio mag^oJ 
ety c ncv caùferebbe pià lungoni tempo del» 
Juo viaggio, il fecondoièiltoccamenro fuflc 
interno , confumérebbe la parte interna > e 
deSctiyc^rebbe Got^inuainente im circolo mw 
001^5 e fj^bbefferopre più breve il filò vi» 
aggio,eifliQd enttf wrelJbfcro inregolari,' ' 

M. Potrebbono. ftare nel fuó proprio cerchio 
Tenia co^caamecli.qui, ne di là, ' 

S. <V€ddDe.,‘klbi3 la verità è una^'o come (i da 
ndà Veoo^Je^cofèii anno tutte a^ ridurre all* 
uiiità , cd ècco vi ridotto- a- quel voto,' che 
Teramente è neceifario. Per il continuo mò* 
tò de* Piaoetr, c perchè i todcamenti impe- ’ 4 
di&oqo i Booti, e cònfiimanot corpi, il pii* 
neta dòverébbe coiifimiar 1* amoience di 
quaKifia maceria, è confumar anco parte di 
K r ^quando nel moto vi fòlle al&cicimea* 
tri,. cola che; allblutamente non' può efferc. 
jOra dico y che fe.lamatùra fapeva y chc^ 
flueft* ambiente doveva confumarfi, e che 
facendogli concavo pieno, fi farebbe ridoo- 
to voto xon pregiudizio del móco^ e de* 
pianeti., certo che non V ha fatto, perchè 

Y una 
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una così è^eria nàaeftiìa ’.dqji averebbt^ fot<3 
to una cofa di nocumento, e coniranaasè 
ftefla» la quefta.fbrnu ro^ cffen 

la- FilofofiairbriWidGàib 9tnediahte^:chei ladsh^ 
ilura non non! aibbomfct-^ w>to f m» 
né ha ^ nencffiià * ^ percbè ciò< nche 
ra , tutta fa pcc nieiiò éaV moto , fe ;iorw 
ma mi-, corpoii&feperaggpcgaastoih'f»^ 
•^fc/loi liifolw^èimptDiper/il'jdJfiàcóln^ 
delie.' .parti fiondò <fe vi fiafie lapvatìac'iii^ 
dell* aria > qUtq l* aflfiuicainciiwiP<d'é^otl,*l’^ 
o che, i moti refteisebban óp|)rciw>,^0 chaii 
gli fpiriti^j^ come ; più iljggieff ddtì*rartaf.^atf* .2 
derevberoilbpiBicii offa fc»ia'^poièr*^iorniic 

3. riunirfi aÌ! tutta cole tàite ^kbnofe alla 
Datura però -lion proprie.. -* ror-v 
M;. Punqutrc£tlo,o refpiroconfunjerilic^jrfl 
S. Vn< fiorefrc^ra’^-.'perdsè fe itwtt rflfpìr^ffc: 

impofsibikitóaebbe ,-èhc fenriflknairodopei 

c pur non fi ctmfuma >. fi. confiiina. quando 
fi marcifcejpcc.lò fcioglimcnca dcHcppawà 
perchè <3gipi compofiaiìdeva akcefsnà 
codrumaro; parchè inon fi;:^iu:cbbe nwfc 
alcuna novità>fiJotvtèdivcctttì dè lempos. 
nia to fpirito , che naice dal motò, c fe nfc 
ya in efalo noo/ confuma ij. corpo > ne gh 
<|im inpiiò e ne .molc;, ne pcfii/ ma <il dikiq- 
■ ;.i(l ‘ gli- 


.^Koicntb (JcUlè jpa^-eqridlO) che !o confu*- 
iijiuVicònMlpOTefi^pTO'^il fuoco nel’ bVucia- 
^ ^dir. ifóìbl ^ ^ fi difcì'olgoTio le 

•parili 5 pel akrò’ dutì Urta campana |^ute a 
-fàoMO't chrperfil rrcfpiilo lion fi confuma , 
^ bciisr p^ierpcrcoàè^'e per i tocca rtieti- 

4 rj c còsi' J’IafiinàaleJie^Vi" guanto vuolè*, 
rtibé ncm fitifim ne bi 'pefo , ne di mo- 
/ 4 e^ e>tdttdi quello ictìc ifi confuma>"e fi di- 
Aiogtìd,oiàiH»‘taltóf< 3 a?to primiero, 

ftu^nv)CfireÉt09bbè'']a^rpalii^ 4 n <mint- 

-inaipkkff<itrcbrriKtArile-^Jncakc»abfiei> irta 
Sò i :di jci protiof tiN, . ^ 

$c til)'Yoftrb cure.il fiiòtovj il ÌùoPO)’i*odot^, 
^c?Qgh* altro cuià‘ ci fi': rendè ’&nftb ile per il 
mento: dellnatia ,i percbè anno>HÌTtù di muo- 
. verb, perlneccffità 'devono averèun corpo 
dttivoS e di pcAer fufiìcienre a inuover l’a- 
• eia 5 1 perché lion avendo^lial - fonia non la 
' inb vevebbci’o^ ne- Ja' ^trebbeìty niuoverè . 
* . Perché^iipn^de vqutì >ccM’po>^ thè* può muó- 
verrafia^non può Téndetcifi da perse fteìTo 
^ fcnfibilc fcniaìlroczao dell’aria, quell’ im- 
. pulfo y che può dare- :all’''a ria , ci renderà 
jnagginr (cnu>> feci perviene Tenta il mo- 
to, e mezio dell*' aria , che con ella, me- 
^diante che più può eftenderfi un impulfo, 

Y 2 quan- 
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^]u*iado'noh,‘ ha'c^;]"i^lpedi£ay cheqaaQ- 
gli Viene da à[crò;agéntc;q'ieardaccK^ o 
riiii ped ito il fijo potere ^ ,qiie(l*'èìindiibita- 
to. Ora voi ®i dite, cbòrarìa non fi muo- 
^yc più deH’impuJ/b del I movente > coTa cbie 
-eon l’Acqua fi ripròva non bflcr vera i osq. 
, diante chertantò goo uri ièiDpJici&nno tat- 
to , quanto con un impuHb '^lentifsimo 
-Je circolari flessioni deJi’aoqiua fi cftendonò 
^a dove ha termine; Gosiefeyerebbe f aria 
.quando vi iofie« Corickido ebe £e que^cor- 
ipi anno ^tcrcrdi óinover raria;s.culor po- 
tere e limitato fecondo la lor propria virtù> 
più facilmente emù lomana ci.fi pofloa 

irender fifDfibili. lenza ilmezz^idelrvia) 

.(Che, con3€lTa>.oode:fe la natotalnoniia bd- 
fogno di efia, certo che non i’iia ^tcaVma 
.oltre alinoli averne alcun bi^gno (perchè 
tutto, fiia méglio lienza di lei) le irebbe 
. fiata dannoia> perchè 'non vi fiircbbe* fiata 
. libertà di refpiro , ne> potrebbe prodiur oo- 
fa altuna >. petebè il tutto refierebbe op- 
prelTo, per U che parmi poter concludere > 
. che non vi fia nc aria» ne fuoco , ma voto 
|>er tutto il concavo» fullunare, conforme 9 
e in tutto il concavo sfèrico. 

Spiacemi aOai » che fia cosi prefto termìoa- 

. to 
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to qucfto «iorno , per la novità del pen- 
jficro, cbelda principio mi era parfo gioco^ 
Ifo, le ragióni però > che mi avete addotte 
richiedon qualche confìderauone; maavan- 
^ti di lafciarvi voglio fentire un. altra tilbru- 
>aione da i voi >,ed .è che il fuoco 9/ e il lume & 
ria fua fiamma conica e queftò vietf attri- 
ibuito alla prefiien dell* aria ^ la qual tiene 
corpi uniti.. 

Sr ' Sig.. Maeftro. Tana non ci'è nonpaò,iàr 

i.queft'o|>eraiiooe9,e che fia yeFq>,oflervattj 
-iene 'tutt* i coroi con . diverfità di tempo fi di- 
.. fiinifconose pia predo quelli ,.chc fon cfpofti» 

- tìer parlar coala comune airaria>.come e- 
I Jempio, una pietra più pretto fi jdisfarà in pol- 
i viere ,cfpofta alealdo ^e al ir^do » che iaùna 
scafa dove non patifee tanto 1 detiidlie agenti 
^ Iqualiintroducono il moto ne*corpi 9 fe foflc 
I l’aria conforme fi dice, piu doverebbedlaare 
« la pietra allo fcoperto>.chearcojwt09 e uè 

fpetimentiàmo ilcontrario» ,Fate in oltre ca« 

- dcr da.alto deiracqua, afa vedrete difiìnrrej 

- fimilmcnte fatela follevare per mezzo d’ una 
fonte artifiziale ,.e quando manca f impal- 

-ib, la vedete difunirey e difciotfi>e l’aria 

- non fa tiene unita , perchè non.v*^^ e quando 
; vi fotte, non ^crebbe far quett’ópexazk^ 

ne, 
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ne, perchè fe foflfe un corpo^debnfe^ come 
doverebb’eflere per cqncwerc'il paflja alla 
sfiamma yfe la fiamma ha vittàdi fariì darcil 
luogo air aria ^ non può poi V aria aver fOrka 
-di tenere^l di leicor^ nnùO) mediante 'aver 
rgiiÌT ceduto alia fiamma^ Se: vedete Hola- 
me^farfa fiamrna conica^ èun^o^ratìoh 
:ìnataiy^ la' anale non può farli in alttia 
forma, econiiderate la namma del 'lume, 
leòmeTliQf Ibnce^ die arcifìdalmelite^jfòln^ 

<1tvi V^acqna ^ di iiiano in Jinaiip^^^'tcia^L» 
-liainca V Inipuiro fi difgregawo i Teiifiodif- 
iCiogliono le particelié foco^ e pércltè 
fempre fi devon difeiorre più pretto Vdtp- 
'‘rìofi:, che Vintérnp y medì^ effe^ plu 
libefcy rkiìàngòri vàfib^i, t: fiammeggiami 
^1e patri interne, e in qìietta ibrma^ene^a 
- fani naturalmente il cono ^ e fe le partì, 

* che fi ddciol^ono fi reodefTero ìvifìbili nèl 
“inodo della fiamma,' vedrette i|jer appunto 
•*nel liinfé la medefima operazione delia d;èt- 
cta fonte" artificiale; I fuochf^randi fi divi- 
dono in più lipgue di fiamme, riprova cer- 
ta che Varia n(mtìetjeicorj)i «niii:, perchè 
« fempte 'decrebbe fol cono, e tuc- 

le lingue, 5ihe tìnft^fon'per sèttefé coni- 
eheVe^dn poftón dflére ii) altra forma nel 
- mo- 
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modo >che avete felicito, e Tappiate chei^ner 
còrpi,, che fon'prii^rdi fluido lì mantengo- 
no motto tempo unirli eflfendo proprietà dei 
fluidi dar moto a i folidi , e il vetro per- * 
<;hè II caua dà tutte le cpfe> con jl levargli, 
fl fluido, .Erende ffagile,,ma però meno cor- 
ruttibile degraltriforpi^ 

be^jxwcai^ quello , che avereii 

voìhuió ,/tnàir6 cbei:pTto con chi molto me-*' i 
me l^intendcv mi^tvecf aver- • 
vi dato iT motivo per difeorrere.. Peraftro 
fnotte>'c ragióni fo. che 

rete voi , dì quetle. atbia. (aput; 9 i addurvi 
forfè troverete. queJkjij^cbe a prima fronte 
pare una grande ftravaganza , non è in real- 
tà, qual fi fuppone .X Vi: prego Sig. Maeftro 
a compatirmi fe vi hc^ttq^ perder quelt| 
c4MnaW-.jn*f^r(^^^^^ aver, pre^ 

IO degit sbagli j, e per ir mio poèo. intendere, 
e per effec materia nuo va ,.e tuttadi fantafìa . 

M. Non potevo con. mag^'or mia fodisfazio- 
ne impiegar il' giorno declinata alla ricrea- 
zione di quello^ abbia fatto a trattenermi 
con voi , però fommamente io vi ringrazio, 
c vi reverilco Sig.. Simplicio. 

S. Me gli ricordo femprc più obbligato , e ri- 
verente Servo. 
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